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VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1976 

La seduta comincia alle 16. 

MAZZARINO, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta del 13 ottobre 
1976. 

(E approvato). 

Annunzio 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Consi- 
glio dei ministri ha  . presentato con lettera 
in data 16 ottobre 1976, ai sensi dell’arti- 
colo 77 della Costituzione, il seguente dise- 
gno di legge: 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
15 ottobre 1976, n. 704, concernente la re- 
pressione dell’accaparramento di merci di 
largo consumo e di altre manovre specula- 
tive )) (605). 

Sarà stampato e distribuito. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge approvato da quel Con- 
sesso: 

(( Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 18 settembre 1976, 
n. 648, concernente interventi per le zone 
del Friuli-Venezia Giulia colpite dagli eventi 
sismici dell’anno 1976 )) (606). 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio di una domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 miaist,ro di gr.auia e 
giustizia ha trasmesso la seguente domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Gunnella, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo i10 del codice 
penale - nel reato di cui all’articolo 324 del 
codice penale (interesse privato in att.i di 
ufficio) (doc. IV, n. 19). 

Tale domanda sarà stampata, distribuita 
e trasmessa alla Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto, nella seduta del 15 ottobre ultimo scor- 
so, a norma del primo comma dell’artico- 
lo 92 del regolamento, che i seguenti di- 
segni di legge siano deferiti alla VI11 
Commissione permanente (Istruzione) in 
sede legislativa: 

(( Copertura finanziaria del decreto del 
Presidente della Repubblica recante dispo- 
sizioni sul trattamento economico del per- 
sonale non insegnante della scuola mater- 
na, primaria, secondaria, artistica e delle 
istituzioni educative dello Stato )) (489) (con 
paTere della V Commissione). 

Se non vi sono obilezioni, rimane così 

(Cosi Timane stabilito). 

st,abilito. 

(( Norme modificative della legge 7 giu- 
gno 1975, n. 259, relativa al personale non 
insegnante delle università )) (490) (con pa- 
Tere della I e della V Commissione). 

Se non vi sono obilezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento di una interpellanza sulla 
gestione degli impianti stradali di di- 
stribuzione di prodotti petroliferi. ~ 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento dell’interpellanza degli ono- 
revoli Mellini, Pannella, Adele Faccio e 
Emma Bonino, ai ministri del lavoro e 
della previdenza sociale, dell’industria, com- 
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mercio e artigianalo e delle finanze, (( per 
sapere se essi siano al corrente che le so- 
cietà petrolifere, avvalendosi della facolta 
prevista eccezionalmente dalla legge 18 di- 
cembre .1970, n. 1034, di concedere a terzi 
l’attività . di distribuzione di prodotti petro- 
liferi a mezzo di impianti stradali, ricor- 
rono normalmente alla cessione, apparente- 
mente. e solo formalmente gratuita, degli 
impianti a terzi, strumentalizzando tale fa- 
colta e prevista concessione gratuita degli 
impianti per fini ben diversi - se non ad- 
dirittura contrari - da quelli perseguiti dal- 
la legge. Infatti ricorrendo alle formali ge- 
stioni di terzi, le aziende petrolifere rag- 
giungono tra l’altro lo scopo di: 1) non 
assumere alle proprie dirette dipendenze i 
lavoratori addetti alle pompe e gli stessi 
gestori, in moltissimi casi interponendo il 
gestore nell’assunzione della mano d’opera, 
in violazione della legge 23 ottobre 1960, 
n. 1369; 2) frazionare i dipendenti in pic- 
cole unità facenti capo fittiziamente al ge- 
store, eludendo così le norme sul divieto 
di licenziamenti individuali e applicando ai 
lavoratori addetti agli impianti un contrat- 
to collettivo per aziende commerciali anzi- 
ch6 quello per aziende industriali petroli- 
fere, più vantaggioso per i lavoratori; 3) li- 
cenziare, in concomitanza con i cambi o 
cessazioni delle gestioni di terzi, i lavo: 
ratori interrompendo così la maturazione 
della naturale anzianitft sul rapporto da 
parte dei lavoratori stessi. Per conoscere, 
altresì, quali provvedimenti si intendano 
promuovere per far cessare dette situazioni 
di evidente illegittimità e violazione di 
norme e quali interventi saranno realizzati 
per ripristinare la legalittl e l’osservanza 
di leggi di ordine pubblico )) (2-00004). 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gere questa interpellanza. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi 
deputati, onorevole rappresentante del Go- 
verno, la questione dell’applicazione della 
legge 18 dicembre 1970, n. 1034, nella 
parte in cui regola la concessione di im- 
pianti di distribuzione di prodotti petroli- 
feri per uso di trazione, rappresenta una 
delle occasioni più clamorose, nella pur 
complessa giungla del lavoro nero nel no- 
stro paese,. per- la violazione di norme fon- 
damentali relative al trattamento dei lavo- 
ratori.. 

Certamente la norma di legge consente 
forme di abuso: ma tuttavia essa non la- 

scia le autorità amministrative prive della 
facoltà di compiere un’attività di controllo 
e di prevenzione tesa quanto meno a li- 
mitare la gravità di questo fenomeno. 

In sostanza,. tale disposizione di legge 
consente che il concessionario degli im- 
pianti di distribuzione li possa dare in ge- 
stione attraverso un contratto di godimen- 
to gratuito. Ma poiché a tale contratto nul- 
la vieta sia allegata una serie di altre 
clausole che riguardano le condizioni di 
vendita dei prodotti petroliferi, il conces- 
sionario - che in genere è un industriale 
petrolifero - riesce in sostanza, con questo 
mezzo, non soltanto a realizzare condizioni 
che sono tutt’altro che quelle di liberalità, 
come potrebbe presumersi - trattandosi di 
concessione gratuita -, ma ottiene anche 
delle finalità che, oltre a rappresentare 
un’occasione di lucro, concretano altresì la 
violazione di norme imperative di legge 
relative soprattutto al trattamento dei lavo- 
ratori. 

Con questo mezzo, in particolare, socie- 
tà che possono realizzare condizioni di mo- 
nopolio nel commercio dei prodotti petro- 
liferi, ottengono le condizioni per non as- 
sumere alle loro dirette dipendenze il per- 
sonale addetto; non solo, ma frazionano 
questo personale in gruppi che appaiono 
come dipendenti dai vari gestori, in modo 
tale che esse sono liberate dalla osservan- 
za delle disposizioni di legge relative ai 
divieti di licenziamento del personale ed 
inoltre possono spezzare la resistenza sin- 
dacale del personale stesso. 

Ma la questione appare tanto più gra- 
ve in quanto in genere i contratti che ven- 
gono stipulati fra le società concessionarie 
ed i gestori, proprio in considerazione del- 
l’aumento degli oneri fiscali sui prodotti 
petroliferi, finiscono per assicurare ulterio- 
ri profitti a favore di queste società con- 
cessionarie, in quanto in pratica questi 
contratti contengono norme veramente iu- 
gulatorie a favore del concessionario che 
prevedono i 1 pagamento immediato dell’in- 
tero importo realizzato dalla vendita, in 
modo tale che il ritardo con cui l’indu- 
striale petrolifero - concessionario dell’im- 
pianto - è autorizzato a versare allo Stato 
l’importo dell’imposta di fabbricazione si 
traduce in  vantaggi assai cospicui. 

.B evidente, a questo punto: che l’am- 
ministrazione, come dicevo, non è priva di 
mezzi per intervenire, in quanto’ è neces- 
sario che la licenza di esercizio sia inte- 
stata dall’amministrazione al gestore del- 
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l’impianto. Ciò offre all’amministrazione la 
possibilità di controllare il tipo di rapporti 
che vengono ad instaurarsi tra il conces- 
sionario ed il gestore. Una politica di ve- 
rifica di questi rapporti - tanto più che si 
tratta di rapporti che molto spesso sono 
regolati da contrat,tazioni uniformi e da 
contratti anche a carattere collettivo tra 
le rispettive associazioni - consentirebbe 
nll’amministrazione, nel momento stesso in 
cui provvede al rilascio o meno della l i -  
cenza al gestore indicato dal concessiona- 
rio? di impedire che si realizzino le con- 
dizioni per questo tipo di sfruttamento 
dell’attiviih 1avorat.iva dei dipendenti dei 
gestori. 

La mancanza di questi int.erventi ed il 
fatto che sia diventato ormlai n,ormale qve- 
sto tipo di sfrutt.amento della manodopera, 
in pratica solo formalmente dipendente dal 
gestore, perché si tratta di una interposi- 
zione fittizia di quest’ultimo, ci induce a 
chiedere che il  Governo voglia fornire i 
chiarimenti opportuni e l’assicurazione del 
competente Ministero che questo tipo di 
sfruttamento verrà stroncato e che si porrà 
fine a questa forma di abuso nella appli- 
cazione della norma di legge. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato per il lavoro e la previdenza 
sociale ha facoltà di rispondere. 

SMTJR.RA, Sottosegretario cli Stato peT il 
I “ v  e In previdenza sociale. I1 Ministero 
del lavoro ha ai& avuto modo di esaminare 
ce lo schema negoziale adottato dalle società 
petrolifere per regolare i rapporti con i ge- 
stori dei punti di vendita dei carburanti, 
e che nella generalità dei casi è un con- 
ttratt!o di oomodato, oeli, nella s,ost.anza, una 
inera fornitura di manodopera, vietata dalla 
legge 23 ottobre 1960, n. 1369. 

Dai dati di fatto emersi dalle indagini 
a tal fine promosse ed afferenti alle con- 
crete modalità di svolgimento degli speci- 
fici rapporti più che alla struttura formale 
del t,ipo di accordo al quale le parti sono 
solite ricorrere, si è potuto dedurre che i 
gestori sono picco1 i imprenditori commercia- 
li i quali, con capitali propri e con attrez- 
zature (impianti) delle quali hanno soltanto 
!a  detenzione, organizzano a proprio rischio 
la vendita dei carburanti delle società petro- 
lifere ed hanno il potere di assumere libe- 
ramente, e senza chiedere il gradimento di 
queste ultime, un certo numero di lavora- 
tori per l’espletamento del servizio. 

Per altro, alle imprese concedenti non è 
attribuito alcun potere direttivo e discipli- 
7’ai-e relativamente all’esecuzione dell’opus, 
ma soltanto un controllo - di natura tecnica 
- sullo stato degli impianti affidati in co- 
modato; ed i gestori non ricevono un com- 
penso fisso mensile avente i caratteri della 
retxibuzione, ma soltanto una percentuale 
sugli incassi della vendita dei prodotti. Né 
depone in contrario la circostanza che ai 
gestori viene fatto obbligo di mantenere 
aperto il punto di vendita per determinate 
ore, di versare una cauzione, di far indos- 
sare al personale dipendente l’uniforme pre- 
scritta dalle imprese concedenti e di recla- 
mizzare e vendere in esclusiva i prodotti di 
queste ultime. Tali obblighi non alterano 
infatti l’autonomia del gestore relativamente 
all’organizzazione del servizio; in part.icola- 
re, l’obbligo di apertura per una, certa du- 
rata giornaliera va visto come una conse- 
guenza naturale dello svolgimento di un 
servizio di pubblica utilità. 

In ultima analisi, non si ha un’ipotesi 
d i  mera fornitura di manodopera, viet.at,a 
dalla legge n. 1369 del 1960, perché i ge- 
st,ori, essendo piccoli imprenditori, pongono 
i ti essere un’attività organizzata che trascen- 
de l’esecuzione di mere prestazioni di la- 
voro. 

Oltre poi alle suesposte considerazioni, 
vale la pena di osservare che la situazio- 
ne in esame risulta regolamentata anche 
sul piano legislativo. Infatti, l’articolo 16, 
ottavo comma, del decreto-legge 26 otto- 
bre i970, convertito nella legge 18 dicem- 
bre 4970, n. 1034, consente, in via nor- 
male, ai titolari delle concessioni per l’e- 
sercizio di impianti di distribuzione la 
possibilità di affidare a terzi la gestione 
degli impianti stessi con contratti aventi 
ad oggetto la cessione gratuita dell’uso 
degli apparecchi di distribuzione e delle 
attrezzature, sia fisse che mobili, e di du- 
rat.a non inferiore ai nove anni. 

I1 rapporto di gestione tra concessiona- 
rio e terzo, pur essendo previsto per l’e- 
sercizio di un’att.ività alla quale è stato 
riconosciuto dalla legge carattere di ser- 
vizio pubblico organizzato attraverso la 
concessione a privati imprenditori, rima- 
ne però sempre di carattere privato anche 
se si possono rinvenire in detto rapporto 
alcuni riflessi della disciplina pubblicisti- 
ca alla quale è soggetta l’attività di cui 
trattasi, considerate le varie clausole e pre- 
scrizioni da inserire nei contratti di ge- 
stione, det,tagliatamente indicate nell’artico- 
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lo 19 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 27 ottobre 1971, n. 1269, conte- 
nente le norme per l’esecuzione dell’ar- 
ticolo 16 della citata legge n. 1034 del 
1970. Alle stesse conclusioni si perviene 
esaminando i contratti collettivi di lavoro 
del settore di cui trattasi. 

Si rileva infatti che il rapporto di la- 
voro del personale dipendente dalle azien- 
de esercenti il commercio di prodotti pe- 
troliferi e di carburanti, con o senza di- 
stributore automatico, è disciplinato dal 
contratto collettivo nazionale 28 giugno 
1958 per il personale dipendente dalle 
aziende commerciali, reso valido erga om- 
nes, ai sensi della legge 14 luglio 1959, 
n. 741, con decreto del Presidente della 
Repubblica n. 481 del 2 gennaio 1962. Di 
contro, il contratto collettivo nazionale di 
lavoro 29 maggio 1958 - per gli addetti 
all’industria di ricerca, di estrazione, di 
raffinazione, di lavorazione o alla distri- 
buzione di prodotti petroliferi - reso pa- 
rimenti valido eTga omnes con il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 847 del 
9 maggio 1961, in una dichiarazione a 
verbale al medesimo allegata, esclude dal- 
la sua sfera di efficacia le aziende che 
esercitano il commercio di prodotti petro- 
liferi di produzione altrui, nonché i chio- 
schi, i distributori stradali e le stazioni 
di servizio che non siano direttamente ge- 
stiti da società soggette alla predetta re- 
golamentazione collettiva. 

Questa distinta disciplina contrattuale e 
normativa, ribadita per altro anche dal 
contratto collettivo di lavoro per il settore 
del commercio recentemente stipulato, va- 
le quindi a confermare che i gestori sono 
considerati effettivi titolari di aziende eser- 
centi il commercio dei menzionati pro- 
dotti. 

Quanto riferito attiene alla situazione 
generale. Non si può tuttavia escludere 
che; in casi particolari, la realtà effettuale 
possa essere differente da quella risultan- 
te dai contratti stipulati; questo implica 
però un giudizio, caso per caso, dei dati 
della realtà, che il Ministero potrà espri- 
mere su puntuali indicazioni delle signo- 
Pie loro onorevoli. 

Si assicura, comunque, che gli ispetto- 
rati del lavoro, nello svolgimento della 
normale attività di vigilanza, non manche- 
ranno di approfondire i termini e le mo- 
dalità di svolgimento del rapporto fra le 
società oetrolifere e i gestori degli im- 

pianti di distribuzione al fine di indivi- 
duare e denunciare eventuali violazioni 
alla legge 23 ottobre 1960, n. 1369. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Non solo mi dichiaro insodi- 
sfatto, ma ritengo che dalla risposta del 
sottosegretario per il lavoro e la previdenza 
sociale si possano trarre degli ulteriori ele- 
menti per dimostrare la gravità della situa- 
zione che si è denunciata. In sostanza, noi 
non volevamo sapere se l’ispettorato del la- 
voro aveva fatto delle indagini per stabilire 
se i gestori delle pompe di benzina sono o 
meno degli imprenditori o se rappresenta, 
no, a norma delle disposizioni relative al- 
l’interposizione fittizia nel r,apporto di la- 
voro, dei semplici dipendenti delle aziende 
petrolifere. Questo lo sappiamo benissimo ! 
I1 problema è un altro, e cioh, trattandosi 
di concessioni da parte del Ministero del- 
l’industria, noi volevamo sapere se questo 
Ministero si fosse preoccupato, nel dare le 
concessioni, nel consent,ire che ai gestori 
fosse intestata la licenza di esercizio di que- 
sti impianti, come previsto specificamente 
dall’articolo 16 della legge, di vedere rego- 
lalo questo meccanismo e di non trovarsi 
di fronte a situazioni tali per cui questa 
operazione - realizzata secondo la politica 
commerciale delle imprese petrolifere - non 
sottintendesse - perché di questo si tratta - 
in realtà una forma per eludere disposizio- 
ni di legge e contralluali. I1 fatto che ci 
sia stato ricordato, in sostanza, che esiste 
una diversa regolamentazione contrattuale 
collettiva tra le imprese che gestiscono il 
commercio dei prodotti petroliferi e quelle 
invece che hanno anche attività di produ- 
zione e di raffinazione; B proprio uno dei 
motivi per i quali si ricorre a questi espe- 
dienti. 

In realtà, il principale guadagno che 
realizzano frodando quella che è la sostan- 
za della legge - della legge relativa alla 
concessione degli impianti di distribuzione, 
oltre che delle leggi normali sui rapporti 
di lavoro - è proprio quello di poter ap- 
plicare ai dipendenti addetti alla distribu- 
zione e alla vendita dei prodotti petroliferi 
il contralto di lavoro, assai meno favorevo- 
le, relativo alle aziende commerciali, invece 
di quello relativo alle aziende di produzio- 
ne e raffinazione dei prodotti petroliferi. 

Sentiamo dire oggi che, nella loro atti- 
” ” / vità normale, gli ispettorati del lavoro vi- 
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gileranno; ci mancherebbe pure che non vi- 
gilassero ! 

I1 problema ,è un altro: è di vedere se 
si vuole, in sostanza, mettere in atto una 
polit.ica diretta a impedire che si realizzi 
questa forma di frode al meccanismo gene- 
rale della legge, attraverso l’applicazione - 
di fron!e alla quale il Ministero dell’indu- 
stria è certament,e passivo - di questo ar- 
ticolo 16 della legge che regola, appunto, 
la  disciplina delle concessioni, tale da evi- 
tare che si realizzi questo ulteriore guada- 
gno, aggravato - come ho detto esponendo 
prima i termini dell’interpellanza - proprio 
dal fatto che in questo momento, con l’au- 
mento dei gravami fiscali sui prodotti pe- 
troliferi, questi industriali, dopo aver otte- 
nuto un pagamento immediato, versano con 
notevole dilazione le tasse, che - passano at- 
traverso le mani di questi lavoratori, che 
sono poi i soggetti frodati da questo mec- 
canismo. 

.Quindi, non solo C’è insodisfazione da 
parte degli interpellanti, ma si tratta di 
grave insodisfazione; e noi ci riserviamo le 
ulteriori iniziative che ci saranno consen- 
tite per poter portare avanti questa questio- 
ne che .riteniamo denoti una debolezza del- 
l’attività del Governo nei confronti di una 
categoria che sappiamo quanto pesi, attra- 
verso i suoi mezzi di pressione con la stam- 
pa ed in molti altri modi, sull’opinione 
pubblica, sul sistema politico e sull’attivitk 
politica del nostro paese. 

PRESIDENTE. E così esauribo lo svol- 
gimento dell’interpellanza all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge: Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 1977 (203); 
Rendiconto generale dell’amministra- 
zione dello Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1975 (204). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: Bilancio di previsione 
dello Stato per l’anno finanziario 1977; 
Rendiconto generale dell’amministrazione 
dello Stato per l’esercizio finanziario 1975. 

Ricordo che nella seduta di venerdì 
scorso è stata chiusa la discussione sulle 
linee generali del bilancio e del consuntivo. 

Ha facoltà di replicare il relatore, ono- 
revole Bassi. 

BASSI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi., onorevoli rappresentanti 
del Governo, la discussione sul bilancio di 
previsione per il prossimo esercizio, e sul 
consuntivo del 1975, proseguirà per altri 
tre giorni con particolare riferimento alle 
singole tabelle di spesa e quindi alle poli- 
tiche dei diversi settori della pubblica am- 
ministrazione. 

I1 dibattito sin qui svoltosi ha spaziato, 
invece, sui grandi temi delle linee di po- 
litica economica proposte per uscire dalla 
crisi, e sulle più recenti iniziative del Go- 
verno, che saranno quanto prima esaminat.e 
singolarmente dal Parlamento’ e sul cui me- 
rito sono stati anticipati orientament,i e giu- 
dizi di massima, in relazione al quadro in 
cui ‘vengono a collocarsi ed alla loro con- 
!itwlone con l’evolversi della congiuntura. 

Ora, inserendosi a questo punto, fra i 
due tempi della discussione, le repliche del 
relatore e dei ministri più direttamente re- 
sponsabili della direzione ,della politka eco- 
nomica dlel Govemo non possono, ovviamen- 
,te, che riferirsi alla. prima. parte d,el - di- 
battito, essendosi riconosciuta opportuna 
preminenza’ al quadro generale della situa- 
zione economica in cui si colloca il bilancio 
ed alle iniziative necessarie per promuover- 
~ ? e  una evoluzione positiva. 

La replica più puntuale e pertinente 
compete, pert,anto, al Governo, che della 
politica economica è il principale - se pur 
non il solo - responsabile e protagonista, 
dovendo const.atare il relatore come i due 
disegni .di legge sottoposti alla nostra appro- 
‘vazione non abbiamo costituito tanto I’og- 
:etto del dibattito, quanto l’occasione di 
esso, come ,avevo previsto n&a mia rellazione. 

I3 stato anche da più parti riconosciuto 
mine lc Formazione del bilancio non possa 
in atto che riflettere, più che il programma 
del Governo, gli effetti della legislazione so- 
stanziale esistente, mediante la ricognizione 
di spese disposte e la previsione di entrate 
realizeabili, e come fosse, ormai, anche op- 
portuno per il Parlamento attendere a quel- 
le incisive variazioni al bilancio che il Go- 
verno certament,e presenterà in conseguenza 
dei provvedimenti che saranno approvati e 
nella misura in cui lo saranno. 

Affermavo, infatti, nella mia relazione 
che l’azione di un qualsiasi Governo può 
produrre effetti e modificazioni destinate a 
ri5etter.i più sui bilanci. futuri ‘che non 
su quello che si ritrova al momento in cui 
prende awio  la sua attività; e proseguivo 
considerando come l’esame del bilancio fos- 
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se un momento di verifica e di confronto, 
ed anche una occasione per formulare di- 
rettive e indirizzi, ma non certo un mezzo 
idoneo a produrre, nell’immediato, sostan- 
ziali variazioni ad un documento contabile 
che, in atto, è chiuso nella sua annuale ri- 
gidità che solo altra e sostanziale legisla- 
zione potrà nel tempo modificare. L’appro- 
vazione del bilancio, pertanto, più che un 
atto politicamente qualificato quale solenne- 
mente usava intendersi - affermavo - è un 
atto dovuto per consentire continuita di vita 
alla pubbl icn amministrazione. 

Mi pare che tali valutazioni obiettive 
siano state condivise da tutti gli oratori 
intervenuti, avendo costituito il presupposto 
per risalire ad un discorso di più generale 
portata. Tali considerazioni ho voluto ricor- 
dare non certo per sminuire l’importanza 
del presente dibattito, ma per ricondurlo 
al suo significato essenziale, di confronto 
e di verifica della politica economic8 del 
Governo con gli orientamenti e le valuta- 
zioni che sono stati espressi in Parlamento 
dalle varie parti politiche, affinchb il Go- 
verno stesso ne tenga debito conto, specie 
in un momento in cui - non esistendo una 
maggioranza precostituita - B necessaria 
un’opera di mediazione e di interpretazione 
di istanze diverse, onde conseguire sulle 
cose incontri non incompatibili, ed acquisire 
sulle stesse un consenso popolare che sia 
il  più ampio possibile. 

In taie particolare ed inconsueta situa- 
zione, anche io nella mia relazione, che 
non è di maggioranza, mi sono sforzato di 
contribuire a questa opera di mediazione e 
di interpretazione delle diverse posizioni 
emerse nel preliminare esame compiuto in 
Commissione, per rendere una sintesi essen- 
ziale delle opinioni più largamente espres- 
se in quella sede; e ritengo di essere riu- 
scito in tale intento, perche nessuno dei 
colleghi intervenuti mi pare abbia contesta- 
to alcuna parte della mia relazione. U n  
solo riferimento ha suscitato una obiezione 
del collega Delfino, a proposito della minore 
incidenza percentuale del prelievo fiscale e 
parafiscale sul reddito in Italia, rispetto 
agli altri paesi europei. Egli ha affermato 
che, stante il comune criterio della pro- 
gressività delle imposte, laddove minore & 
il ,reddito medio pro capzte, minore deve ov- 
viamente risultare il prelievo ’ percentuale 
sul reddito nazionale. Questo B certo un 
concetto che nessuno contesta, ma l’onore- 
vole Delfino ha ovviamente frainteso quel 
punto della mia relazione, dove rilevavo, sì, 

come l’incidenza percentuale del prelievo fi- 
scale rispetto al reddito nazionale si man- 
tenga ancora in Italia al di sotto della me- 
dia europea, ma dicevo che una sua mag- 
giore incisivita corrisponderebbe, pertanto, 
all’esigenza primaria di garantire una mag- 
giore giustizia tributaria, nello spirito della 
perequazione indicato dal dettato costituzio- 
nale. E non parlavo di maggiorazione di 
aliquote; anzi, vorrei ricordare - come di- 
cevo - che tale scopo dovrtt conseguirsi non 
tanto incidendo sulle aliquote, gitt abbastan- 
za elevate, ed anzi da aggiornare in relazio- 
ne il1 diminuito valore reale della lira, 
quanto eliminando le troppo estese aree di 
evasione e di parassitismo. 

Non altri rilievi specifici sulla mia re- 
lazione ho raccolto, e potrei considerare, a 
questo punto, sul piano strettamente for- 
male e procedurale, conclusa la mia repli- 
ca, per mancanza di materia su cui repli- 
care, e passare la parola al Governo per 
quelle risposte politiche che ad esso com- 
petono e che gli sono state sollecitate. Mi 
pare doveroso tuttavia, per assolvere piena- 
mente al ruolo assegnatomi, riferirmi bre- 
vem,ente all’ampio ed interessante dibattito 
svoltosi in aula, con lo stesso intento di 
mediazione e di sintesi che ha animato la 
mia relazione, ed alieno da ogni spirito di 
parte, come B giusto che sia un relatore 
unico e non di maggioranza. 

A conclusione del dibattito, mi pare che 
possa evidenziarsi, innanzi tutto, come una- 
nime sia stato il riconoscimento, da tutte le 
parti, che la gravità della situazione - pur 
diverse rimanendo le- valutazioni sulle cause 
che l’hanno provocata - impone al paese 
sacrifici ed austerità. I1 discorso si è inve- 
ce articolato sul come ripartire tali sacri- 
fici e sulla loro destinazione. Da parte so- 
cialista, in particolare, si sono chieste ga- 
ranzie sulla contestualità degli investimenti 
per la ripresa e per l’occupazione e contro 
la temuta politica dei cosiddetti due tempi. 
Mi pare, però, che sia proprio la relazione 
del ministro Morlino a parlare di garanzie, 
e non di contropartite, ed a dimostrare 
come proprio dinanzi alla presenza di un 
Governo privo di maggioranza precostituita, 
tali garanzie nel paese, di fatto, esistano. 
Tutti hanno convenuto, inoltre, sulla prio- 
rità della lotta all’inflazione, mentre da al- 
cune parti si è prospettato il pericolo della 
deflazione e del ritorno ad una nuova fase 
recessiva della nostra economia, pari a quel- 
la che ci ha stretto per tutto il 1974, fino 
alla prima metà del 1975. Alieno, come 
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sono, da ogni disquisizione nominalistica, 
lasciatemi tuttavia ricordare come, concet- 
tualmente, il termine deflazione sia proprio 
il contrario di inflazione. Ma non esistono 
nel nostro paese - ne abbiamo tutti piena 
coscienza - le condizioni obiettive perché un 
vero e proprio processo deflattivo possa ve- 
rificarsi. Si tratta, semmai, di sforzarsi per 
rallentare il  processo inflazionistico, per av- 
vicinarlo al tasso degli altri paesi industria- 
lizzati del mondo. 

Un pericolo, invece, esiste, ed è incom- 
bente: è quello della recessione, che solo 
un aumento degli investimenti produttivi 
può contradare. Questo è il punto cruciale 
della situazione emersa chiaramente dal di- 
battito, e che da tutti è stato posto in evi- 
denza e denunciato. Si consenta al relatore 
una risposta tecnica, prima ancora che po- 
litica: non possono effettuarsi investimenti, 
sia da parte degli operatori pubblici sia pri- 
vati, :e manca la possibilit,à di finanziarli. 
Inoltre, bisogna finanziarli non con l’infla- 
zione, ma con ricchezza reale, cioè con- 
traendo la quota delle risorse assorbite dai 
consumi per convogliar1.a ver,so gli investi- 
menti. Dato che ad investire non possono 
essere soltanto la pubblica amministrazione 
o le partecipazioni statali, è necessario ri- 
dare fiato e fiducia alle imprese (è  stato 
detto un po’ da tutti, dall’onoievole Mala- 
godi all’onorevole Barca) per creare nuovo 
lavoro e nuova occupazione. 

L’onorevole Malagodi ha affermato che le 
imprese non vanno incoraggiate solo a pa- 
role, ma anche con comportamenti coerenti 
da parte dei poteri pubblici e delle forze 
sociali. Opportunamente, a questo punto, 
l’onorevole Napolitano non ha voluto usare, 
nel suo molto acuto e approfondito inter- 
vento, quella espressione un po’ vaga, di 
cui ‘oggi abusiamo tutti: intendo riferirmi a.1 
(1 nuovo modello di sviluppo n. Egli ha par- 
lato di (1 nuovo tipo di sviluppo dell’eco- 
noniia e della società per conseguire la pie- 
na occupazione. A mio parere, gli operatori 
e le imprese, per ariacquistare fiducia negli 
investimenti, vogliono sapere con chiarezza, 
da tutte le forze politiche, cosa intendono 
per nuovo modello di sviluppo V. Si vuole 
modificare il tipo di sviluppo rimanendo 
nel sistema di economia di mercato, o si 
vuole travolgere quel sistema, e adottarne 
uno diverso? Quella della mobilità del la- 
voro - consentitemi - è un’altra espressione 
un po’ vaga, dietro cui, forse per pudicizia, 
ci nascondiamo tutti. Sono convinto che oggi 
avremmo minore disoccupazione se le azien- 

de potessero fallire e se i lavoratori po- 
tessero essere licenziati. Quando un’impresa 
oggi si trova di fronte a nuove commesse 
ed ha possibilità di incrementare i propri 
organici, con la preoccupazione che il gior- 
no chce dovessle Iicenniwe non potrà fjarlo, fi- 
nisce col non fare assunzioni, incrementan- 
do il lavoro nero, i subappalti ed i cottimi. 
Qu,esto è un probllema che va assolutamente 
risolto. 

Un’altra osservazione molto acuta, fatta 
sempre dall’onorevole Napolitano, riguarda 
ancora gli investimenti. Egli ha detto che 
non deve trattarsi di investimenti indotti 
dalla domanda. Questo, infatti, è il pericolo 
che si corre in una economia di mercato; 
ma non mi pare che sia facile per I’im- 
prenditore produrre beni per il magazzino, 
senza una prospettiva di mercato né di 
domanda. Sta al potere politico agire per 
suscitare la domanda idonea al tipo di 
produzione che si vuole realizzare. Non è 
pensabile che la FIAT si metta a costruire, 
da oggi al domani, più trattori per l’agri- 
coltura o più autobus di quanti non ne 
richieda attualmlente li1 mercalo, ma i pub- 
blici poteri possono orientare la domanda 
affinché sia essa a stimolare gli investi- 
menti del settore privato. 

Diverso è il discorso - e lo accetto, ono- 
revole Napolitano - per quanto riguarda le 
partecipazioni statali, ove è possibile orien- 
tare un certo tipo di produzione affinché 
solleciti una determinata domanda da parte 
del mercato. 

Prima di concludere - mi pare infatti 
di aver esposto una sintesi delle varie posi- 
zioni emerse dal dibattito - vorrei fare un 
breve cenno al fatto che da parte comu- 
nista è stata lamentata l’assenza dei depu- 
tati del gruppo democristiano. Certo, se ci 
si riferisce ad una assenza-fisica, debbo am- 
mettere che essa vi è stata; non vorrei tut- 
tavia che fossero sottovalutati gli interventi. 
veramente densi, dei colleghi del mio 
gruppo. 

POCHETTI. Otto, per l’esattezza ! 

BASSI, Relatore. Cito quelli che, a mio 
avviso, hanno dato un contributo più posi- 
tivo .al dibattito, e cioè quelli dei colleghi 
Granelli, Bassetti e, in particolare, Scalia. 
Invito anzi i colleghi assenti a leggere il 
resoconto stenografico di tali interventi ! 
Ricordo in modo particolare l’intervento 
dell’onorevole Scalia non perché egli appar- 
tenga alla mia parte politica, bensì per la 



Alli Parlamentari - 1334 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1976 

sua lunga e sofferta esperienza nel mondo 
sindacale. I1 suo è stato un discorso corag- 
gioso, e su di esso dobbiamo meditare per- 
ché ci ha dimostrato che nessuna forza 
sociale, nessuna parte politica, forse nessun 
cittadino è immune da colpe per la situa- 
zione di crisi in cui ci troviamo. Egli ha 
parlato di un concorso di colpa: sì, siamo 
tutti responsabili ! Chi pregiudica le nostre 
possibilith di ripresa non è soltanto colui 
che esporta i capitali all’estero (che pure 
va perseguito),’ ma ‘anche il lavoratore che 
ottiene una pensione di invalidità senza es- 
sere invalido, o l’assegno di disoccupazione 
senza essere disoccupato, o colui che dice 
di essere malato senza esserlo, o chi tali 
furbizie seconda o consente. 

Che dire, poi, delle retribuzioni negli 
enti, locali, o delle pressioni e delle respon- 
sabilith per aver consentito il conseguimen- 
to di tali livelli salariali nelle aziende mu- 
nicipalizzate ? Durante il ventenni0 fascista 

! 

1 

tica ed anche nella Nota preliminare la 
situazione della finanza pubblica sia 
espressa a piene lettere, senza nascondere 
nulla. Non mi pare proprio che il Gover- 
no abbia tentato di minimizzare la gravità 
della crisi in nessuna sua dichiarazione, 
mentre la verità è che la contraddizione è 
nelle cose, nella interdipendenza delle di- 
verse componenti della congiuntura, che 
si limitano e si condizionano vicendevol- 
mente. L’espansione alimenta l’inflazione ed 
il deficit della componente estera, se non 
è bilanciata da un contenimento dei con- 
sumi interni e dall’incremento delle espor- 
tazioni, che non pub conseguirsi a sua vol- 
ta se  non in condizioni di forte competi- 
tività, e cioè contenendo i costi. 

do in questi ultimi anni in una spirale 
che non si può spezzare con operazioni in- 
dolori. Affermava ancora l’onorevole Gior- 
gio La Malfa che le misure del Governo 
si collwano a mezza strad.a, che i l  Gover- 
no non ha il coraggio sufficiente per af- 
frontare la situazione. Lo stesso onorevole 
Napoleoni ha messo in rilievo la debolez- 
za della formula politica su cui il Gover- 
no si regge, a fronte del carattere impe- 
gnativo della politica economica che pro- 
pone, per cui è necessario l’allargamento 
della sua base di consenso. Ma cib costi- 
tuisce - a mio parere - merito del Governo, 
e direi che ,mai Governo così debole ha 
dimost,rato tanto coraggio e tanta fermezza. 

I1 quadro politico è quello che B e non 
sta a me indugiarvi; ma vi è un Governo 
che ha illustrato un programma al Parla- 
mento e su t.ale programma ha ottenuto 
l’investitura, la piena investitura, anche se 
attraverso la (( non sfiducia 1). Ciascuna for- 
za politica che tale investitura ha dato, o 
ha consentito, dovrà assumersi la propria 
autonoma responsabilitk di consentire al 
Governo di operare lungo le linee di quel 
programma e con tutti quei correttivi che 
saranno certo indicati dal Parlamento, ma 
che dovranno essere considenati iiLcc9ttdi ! i 
dal Governo e non incompatibili con le 
ragioni ’ della sua pvesenea. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro del bilancio e della 
programmazione economica. 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Signor Presi- 
dente, onorevoli deputati, lo svolgimento di 
questo dibattito, la sua risonanza nel paese 
ed il momento eccezionale richiedono che 

L’economia italiana si è andata avvitan- - 

Per quanto riguarda il problema dell’oc- 
cupazione, che tanto ci preoccupa. ricordia- 
mo, nei momenti delle conquiste (che nes- 
suno contesta), che è giusto che in tempi 
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la risposta del Governo, ed in particolare 
quella di ordine più generale che a me 
tocca dare, sia sintetica e possibilmente 
chiara e precisa. 

Innanzitutto *rivolgo una parola di rin- 
graziamento al relatore, onorevole Bassi, 
per la concretezza ed il rigore della sua 
esposizione e a tutti gli oratori che si sono 
succeduti nel dibattito intervenendovi con 
il prestigio della loro autorità politica e 
scientifica e comunque complessivamente 
rappresentativa delle forze che nella Came- 
ra dei deputati esprimono nel modo più 
autentico l’articolata realtà del paese. 

I1 ringraziamento è anche personale per 
i riconoscimenti, qualche volta anche trop- 
po lusinghieri, e per il garbo delle critiche 
che sono venute alla relazione che abbiamo 
presentato al Par1ament.o ed alla sua espo- 
sizione in quest’aula. I1 ringraziamento ri- 
guarda anche gli osservatori. e gli organi di 
informazione per l’ampiezza e la puntualità 
con cui sono stati raccordati l’interesse, le 
preoccupazioni, le speranze che il grave 
momento suscita in tutti gli strati della no- 
stra società. La Camera dei deputati - mi 
consenta, signor Presidente, di esprimere 
un giudizio - è stata in questa occasione 
veramente all’altezza della sua funzione, ha 
scritto con questo dibattito una delle mi- 
gliori pagine della sua vicenda. 

I1 dibattito ha risposto a quella che era 
l’intenzione di fondo della relazione di que- 
st’anno, di fare cioè di essa non solo un 
più o meno puntuale adempimento, ma 
un documento politico di base e di avvio 
di quel più intenso e continuo rapporto 
che, nella difficile situazione del paese, 11 
Governo concorda di instaurare con il Pa.r- 
lamento, per ricondurre ad esso tutte quelle 
altre relazioni che una società pluralistica 
vuole si articolino, si sviluppino e si con- 
solidino con le sue diverse espressioni civili 
ed economiche: gli ambienti culturali, le 
imprese, i sindacati, le regioni. 

Inoltre le osservazioni e le critiche, 
come gli apprezzamenti e le accentuazioni 
dei contenuti particolari, i rilievi e i sug- 
gerimenti metodologici, nonché i diversi co- 
rollari che qui si sono tratti, in coerenza 
con la posizione politica di ciascun oratore, 
non intaccano un dato importante e pre- 
giudiziale: il convergere di quasi tutti, in 
modo più o meno esplicito, nella valuta- 
zione di fondo della situazione e delle pro- 
spettive programmatiche che il Governo ha 
indicato. 

E possibile, così come ci proponevamo 
nella nostra impostazione, costruire, al fuo- 

co della oggettiva gravità del momento e 
della dialettica politica e sociale, una trac- 
cia comune per affrontare le attuali diffi- 
coltà, superarle. ed avviare la ripresa di 
una nuova fase di sviluppo in una pro- 
spettiva democratica. 

Si può avere, come è stato detto, fiducia 
e speranza, o solo speranza e non fiducia, 
ma Governo e Parlamento in questo dibat- 
tito - possiamo dirlo al paese e fuori - 
concord,ano nel ritenere che vi è unga solu- 
zione alla drammatioa altemativa ch.e ci sta 
d.avanti. 

Nella alternativa di cui tutti abbiamo 
consapevolezza, tra la messa in discussione 
totale del nostro sistema e la sua salvezza, 
vi è la possibilità di esprimere, con i cam- 
biamenti necessari, dall’interno del sistema: 
una prospettiva di salvezza e di avvenire, 
di ripresa economica e di avanzamento de- 
mocratico. Si è profilato proprio quel tipo 
di novità che ci eravamo proposti ed ave- 
vamo esplicitamente indicato nella nostra 
esposizione. 

Consolidandosi questa novità è possibile 
riprendere il controllo della situazione, go- 
vernare i suoi aspetti economici, finalizzarli 
a dei precisi obiettivi civili, pilotare la 
congiuntura e modificare le strutture, sin- 
cronizzare gli interventi di tipo diverso, 
rilanciare infine la programmazione. 

A tale esigenza economica, istituzionale 
e politica intendiamo ricondurre e sottoli- 
neare quegli interventi che su questo pun- 
to hanno particolarmente insistito, confor- 
tandoci così in un proposito che - come 
abbiamo detto - stiamo portando avanti nei 
modi più appropriati e con la necessaria 
fermezza. 

Lo svolgimento del dibattito, infatti, ci 
porta a considerare, al di là delle nostre 
stesse speranze e delle incompletezze che 
noi stessi riconosciamo, come la relazione 
di quest’anno e la sua elaborazione rap- 
presentino quasi il primo atto della ripre- 
sa di una nuova programmazione econo- 
mica. Si è trattato infatti non tanto di rac- 
cogliere, approfondire e . sintetizzare, insie- 
me con il ministro del tesoro, i risultati 
di rilevazioni, analisi e studi, quanto di 
collegare nel concreto in una linea orga- 
nica l’azione di un Governo chiamato ad 
attuare in tempi accelerati il suo program- 
ma ed a mettere in atto interventi imme- 
diati dirett,i a contenere la pressione infla- 
zionistica .ed avviare una riallocazione di 
risorse. Intanto il sopraggiungere di even- 
ti incalzanti richiamava sempre ad una esi- 
genza più urgente: la difesa della moneta 
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e dell’immagine internazionale della nostra 
economia. 

Concordiamo però con l’esigenza circa 
opportune modifiche legislative nei modi, 
nei contenuti e nei tempi di presentazione 
dei documenti di politica economica che il 
Governo deve sottoporre al Parlamento, 
oosì conye è stat.0 nichiiesto sia dall’onore- 
vole Aliverti, sia nell’ordine del giorno 
presentato dagli onorevoli Bodrato, D’Ale- 
ma, Giolitti, Giorgio La Malfa e Spaventa. 

Quest’anno le deficienze e le contraddi- 
zioni della legislazione vigente sono state 
superate dalla’ saggezza con cui la Pre- 
sidenza della Camera ha ordinato i lavori 
e dall’impegno con cui quasi tutti gli ora- 
tori vi hanno corrisposto, collegando nei 
rispettivi interventi i temi propri del bi- 
lancio dello Stato con quelli generali della 
finanza pubblica, la valutazione dei prov- 
vedimenti sin qui adottati dal Governo con 
la strategia di fondo indicata nella Rela- 
zione pTevisionale e programmaticu e nella 
sua esposizione. 

La replica non può perb proprio per 
questo fare un riferimento esplicito de- 
dicato a ciascuno dei ventisei interventi, 
ma dovrà necessariamente cogliere il senso 
complessivo del dibattito, richiamarsi ai 
punti essenziali dell’esposizione e chiarire 
il collegamento e la coerenza di provvedi- 
menti già adottati con la strategia comples- 
siva che il $Governo intende seguire. Faci- 
lita questo compito l’ampiezza delle con- 
vergenze sull’azione promossa dal Governo, 
veramente notevole per ciò che concerne le 
finalità che ci proponiamo - e che il Go- 
verno non ha voluto indicare in maniera 
ambigua o eclettica -, per ciò che riguar- 
da le proporzioni dei non’  facili e non 
lievi interventi correttivi e per ciò che 
coinvolge la delicatezza stessa, anche sotto 
il profilo emnomico e sociale, dsella mate- 
ria che tali interventi toccano e dovranno 
toccare. 

Nella Relazione economica e finanziarici 
si affermava che gli obiettivi di fondo del- 
l’azione del Governo erano la difesa della 
occupazione e la lotta all’inflazione e si di- 
mostrava come i due obiettivi fossero tra 
loro intimamente collegati. Si diceva che 
il nemico principale da battere è oggi l’in- 
flazione e che non è possibile essere ambi- 
gui o incerti su questo punto. I1 consenso 
su questa impostazione di fondo 6 stato 
generale (tranne una eccezione). l3 un’indi- 
cazione estremamente importante che viene 
dal Parlamento ed è di grandissimo aiuto 

per la posizione del Governo rispetto alle 
parti sociali, per le azioni programmati- 
che che esso deve impostare: è una regola 
di condotta di fronte alle situazioni più 
difficili che ancora abbiamo davanti. 

L’unica voce dissenziente raccolta in 
quest’aula è stata quella dell’onorevole Ma- 
gri, il quale ritiene che su questo argo- 
mento si faccia della (( pura propaganda 
politica )). Ma l’onorevole Magri ha trac- 
ciato un quadro talmente irrecuperabile 
dei problemi italiani - non mancando di  
inscriverli in un foschissimo orizzonte in- 
ternazionale - che dopo il suo intervento, 
nonostante il fascino della sua oratoria e 
del suo noto rigore logico, si esce con il 
forte dubbio che neanche la più miraco- 
l’osa e palingenletica delle rivoluzioni pokeb- 
be trarci fuori dalle attuali difficoltà. 

Tutti gli sltri h,anno, in fondo, ricono- 
sciuto che i provvedimenti adottati dal Go- 
verno (( muovono nella direzione giusta )), 
mentre diversa è solo l’accentuazione sulla 
loro sufficienza. Viceversa, vi è una pre- 
occupazione opposta che ha trovato eco nei 
discorsi, per altri aspetti convergenti sulle 
nostre posizioni, dell’onorevole Labriola e 
dell’onorevole Signorile. Di fronte a queste 
preoccupazioni noi non possiamo non ri- 
chiamarci a quanto abbiamo detto nella 
esposizione ed alle ulteriori argomentazioni 
con cui ci hanno confortato altri oratori. 
Certo, nessuno ha negato che questa poli- 
tica comporti dei rischi, ma al riguardo 
vogliamo ulteriormente sottolineare, per gli 
onorevoli Labriola e Signorile, e per il par- 
tito socialista, tre punti. 

I1 primo è che la paura di questi rischi 
non deve ingenerare in noi una titubanza 
che sarebbe fatale nell’azione urgente in 
difesa della lira e contro la (( rottura )) in- 
flazionistica verso forme incontrollabili. 

I1 secondo - su cui non si porrà mai 
l’accento abbastanza - è che dalle preoc- 
cupazioni sociali che una deflazione provo- 
cherebbe in noi dobbiamo trarre spunto per 
un maggiore sforzo politico, acciocché i 
comportamenti delle parti sociali possano 
allentare i vincoli entro cui la nostra stra- 
tegia si muove. In altre parole, dobbiamo 
fare di tutto per maggiormente coinvolgere 
gli occupali relativamente più protetti dalla 
inflazione nel sostegno, a fatti e non a 
parole, ai non occupati e non protetii. F, 
la logica stessa delle cose che porta a que- 
ste conclusioni, anche se la logica non vince 
mai da sola. Occorre un impegno coerente 
e soprattutto occorre non disperare. 



Atti Parlanzentarz - 1337 - Camera dei Deputurz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1976 

I1 terzo punto è che, in ogni caso, non 
dobbiamo restare fermi nell’attesa che mi- 
gliorino le condizioni di operatività per 
affrontare questi problemi. Opereremo in 
ogni caso per non dar luogo alla frattura 
spesso richiamata dei (( due tempi )). 

Invece, l’onorevole Labriola è apparso 
scettico su questo nostro impegno. Secondo 
lui (( nettissima emerge la scelta dei ” due 
tempi ” D; inoltre, avremmo (( confermato 1) 

con parole e fatti di essere seguaci di tale 
teoria. Per lui il C( secondo tempo N non 
avrebbe ricevuto da parte del Governo nep- 
pure - lo cito testualmente - (( l’onore della 
posa della sua prima pietra miliare n. Ora, 
se l’onorevole Labriola non ritiene sodisfa- 
cente il provvedimento per la ristruttura- 
zione industriale, questo è un problema, e 
se ne potrà discutere in sede di esame di 
quel provvedimento, come nella sede pro- 
pria si discuterà degli altri provvedimenti. 

Intanto, il Governo proseguirà nell’azione 
intrapresa, accelerando le più opportune 
consultazioni, per rispettare i tempi delle 
ulteriori necessarie determinazioni in mate- 
ria fiscale, di cui parlerà il ministro Pan- 
dolfi, e di tariffe, rese più urgenti proprio 
Cialla correlazione con le difficoltà moneta- 
rie. Ma proseguiremo con lo stesso ritmo 
anche per gli altri provvedimenti volti a 
stimolare l’attività produttiva ed in parti- 
colare per quelli che abbiamo indicato nel- 
l’esposizione. 

Ad ogni buon conto e per rispondere 
alle preoccupazioni espresse anche in altre 
sedi, circa il pericolo della politica dei due 
t,empi, devo riaffermare che la politica del 
Governo è diversa e ce ne ha dato atto 
anche l’onorevole Barca, richiamando quan- 
to ho affermato nella esposizione di niar- 
tedì scorso. 

Non intendiamo rispondere subito, dice- 
vo, alle esigenze immediate della congiun- 
tura annunciando soltanto una risposta mal- 
to di là da venire per interventi più pro- 
fondi atti a modificare parametri e strut- 
ture. Ma, aggiungevo, i due o più tempi 
esistono e non sono eliminabili in quanto 
tempi di estrinsecazione degli effetti delle 
decisionli pur paese shultaneamente, e af-  
Fermavo che anche questa diversità nei 
tempi degli effetti può essere ridotta da 
avvedute anticipazioni di tutti gli operatori 
pubblici e privati, da una anticipazione del- 
le loro aspettative, ma anche da un con- 
trollo della efficienza attuale dell’ammini- 
strazione, già come essa 8, pur prima delle 
necessarie, urgenti, indispensabili riforme. 

Ed a questo precipuo fine, per verificare 
e coordinare i tempi della azione ammini- 
strativa, abbiamo in questi giorni ricosti- 
tuito la commissione interministeriale per 
l’attuazione della programmazione, come 
abbiamo convenuto con le regioni di inten- 
sificare i rapporti e procediamo in una li- 
nea che, mediante opportune articolazioni, 
renda più puntuale la funzione di coordi- 
namento del CIPE. Tutto ciò ci porta a 
considerare la parte più impegnativa, di 
tono elevato e di dialettica serrata de5a 
discussione: quel1,a pelativa alla strategia di 
fondo di politica economica che il Governo 
ha indicato, quella parte del dibattito che 
è stata animata dagli interventi degli ono- 
revoli Bassetti, Giorgio La Malfa, Napo- 
leoni e Spaventa. 

L’onorevole Spaventa ha sottolineato a 
tal fine la necessità di quantificare la scel- 
ta del Governo sulle diverse combinazioni 
possibili fra tre variabili: il tasso di cam- 
bio, il tasso di sviluppo, la composizione 
della domanda. Il problema è stato posto 
in modo lucidissimo, ma il Governo - qua- 
lunque Governo, credo - non può nelle 
presenti condizioni dare a tale domanda 
una risposta in cifre. La ragione è eviden- 
te: il Governo opera in presenza di parti 
economiche e sociali e di soggetti, anche 
internazionali, i cui comportamenti pub 
influenzare ma non determinare. Se, pro- 
seguendo il ragionamento dell’onorevole 
Spaventa in t.ermini concettuali, il Gover- 
no potesse indicare in cifre precise i livel- 
li di quelle variabili da lui indicate, cor- 
rerebbe anche il rischio di determinare 
comportamenti -difformi da quelli dal Go- 
verno stesso auspicati. I3 - diciamolo rea- 
listicamente - potrebbe farlo in una gior- 
nata come quella di oggi? I3 possibile in- 
vece dare delle indicazioni, non delle cifre. 

Si può, come ha appunto detto nel suo 
notevole intervento l’onorevole Bassetti, 
dare una risposta indicativa sulla combi- 
nazione ottimale di obiettivi: . una soelta 
di questo tipo il Governo l’ha fatta e l’ha 
esposta con chiarezza. 

Ci basti perciò richiamare l’importanza 
fondamentale della indicazione quantita- 
tiva data nella Relazione previsionale e 
programmatica, quel 2,5 per cento del pro- 
dotto interno lordo, che è stato indicato 
come misura del prelievo tariffario e fi- 
scale necessario alla manovra di stabiliz- 
zazione-riconversione. 13 stato già detto 
che si è’ voluta indicare una dimensione. 
Come tale non si può negare che essa ab- 
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bia una sua forza di ‘scelta e di messag- 
gio. Entrare in maggiori dettagli non 
avrebbe qui significato. Come abbiamo 
sottolineato nella esposizione che ha aper- 
to questo dibattito, le modalità e gli effetti 
di tale prelievo non potranno non essere 
influenzati dai comportamenti degli opera- 
tori fondamentali dell’economia. 

Si tratta di un punto decisivo, del 
punto sul quale non si tornerà mai abba- 
stanza e sul quale abbiamo concluso la 
nostra esposizione perché è il punto poli- 
tico del momento. I1 valore che il tasso 
di sviluppo pub assumere in corrisponden- 
za di un dato livello del cambio è diver- 
so a seconda dei valori che assumono due 
variabili fondamentali della situazione eco- 
nomico-sociale del paese: la distribuzione 
del reddito tra tutti gruppi sociali e la 
produttività del lavoro, e quindi infine la 
competitività del nostro sistema. 

Lo spazio per lo sviluppo, nell’imme- 
diato’ futuro, sta dunque entro questi vin- 
coli. Ma in quale misura esiste veramente la 
possibilità di muoversi entro questo spazio, 
manovrando la composizione della doman- 
d a ?  I1 problema se lo sono posto, con 
varie argomentazioni, diversi oratori, e 
più diffusamente di tutti, mi pare, l’ono- 
revole Napoleoni. Questi si è chiesto che 
cosa pensi di  far’e il Governo, se bloccatre 
soltanto l’espansione dei consumi, non 
quella della domanda interna nel suo com- 
plesso, e orientare tutto l’eventuale incre- 
mento di reddito verso gli investimenti, 
oppure bloccare il livello complessivo del- 
la domanda interna, e modificarne la 
composizione a scapito dei consumi (che 
quindi andrebbero a subire in questa ipo- 
Lesi un decremento) e a favore degli in- 
vestimenti. Secondo l’onorevole Napoleoni, 
il Governo avrebbe optato, o sarebbe sta- 
to costretto a optare, per questa seconda 
linea: blocco della domanda interna e 
spostamento di risorse dai consumi agli 
investimenti. Si pub seguire l’onorevole 
Napoleoni in questa valutazione, riducen- 
done però nelle previsioni la drasticità, 
nel senso da me accennato: il livello del- 
la ‘domanda interna non deve considerarsi 
a p ~ i o ~ i  bloccato. Esso dipenderà dal vin- 
colo imposto dal tasso di cambio. Que- 
sto, a sua volta, dipende dal rapporto, 
come abbiamo detto nell’esposizione, tra 
competitività, redditi ed occupazione. Esi- 
ste cioè, nelle possibilità, uno spazio per 
incrementare gli investimenti - ridotto 
quanto si voglia, ma esiste - senza ridur- 

re i consumi; ma l’ampiezza di questo 
spazio è affidata, oltre che al Governo (e 
neanche tanto ad esso), ai comportamenti 
di tutti gli altri soggetti del sistema. 

Proseguendo comunque nel ragionamento 
dell’onorevole Napoleoni, si pone un proble- 
ma che avevamo pur considerato, e sul 
quale si sono soffermati anche altri pene- 
tranti interventi. 

I1 problema è questo: in un’economia 
di mercato gli investimenti sono indotti, 
non vanno per conto proprio, e dipendono 
principalmente dalla domanda globale. Se 
la domanda globale B bloccata a un certo 
livello, perché la domanda interna è stazio- 
naria e quella esterna limitata nel suo cani- 
po di variazione, allora potremo pure com- 
primere i consumi e offrire finanziamenti 
alle imprese alle più favorevoli condizioni 
ma gli investimenti ugualmente non verran- 
no realizzati. 

In realtà, i vincoli di cui abbiamo par- 
lato prima non devono essere considerati 
come immodificabili. Variazioni nella distri- 
buzione del reddito tra tutti i gruppi so- 
ciali e recuperi di produttività creerebbero 
condizioni favorevoli all’espansione della do- 
manda e alla realizzazione degli invest>imen- 
ti. Né va trascurato il fatto che recuperi 
di produttività determinerebbero una espan- 
sione delle esportazioni con conseguente al- 
lentamento del vincolo del tasso di  cambio. 
In mancanza dell’allentamento di tali vin- 
coli, l’onorevole Napoleoni suggerisce di 
contrattare gli investimenti con le imprese. 
Visto che dal mercato, in senso strettamente 
economico, gli investimenti non possono 
sgorgare, l’onorevole Napoleoni suggerisce 
di farli scaturire da un mercato, per così 
dire, politico. In  questa ipotesi i pubblici 
poteri gi rivolgerebbero allle imprese, ge- 
stendo l’uso degli strumenti di politica eco- 
nomica in una forma, in un certo senso, di 
tipo contrattuale, dicendo cioè loro che certi 
vantaggi o agevolazioni, diretti o indiretti, 
derivanti dall’azione pubblica sarebbero loro 
assicurati solo alla condizione che l’impresa 
assumesse precisi impegni per gli investi- 
menti, indipendentemente dal livello e dal- 
l’andamento della domanda esistente. 

In tal modo, la domanda si creerti: sarà 
una domanda di beni di investimento, e i l  
vuoto di domanda che deve temersi da .una  
manovra dimezzata (meno consumi, ma non 
per questo automaticamente più investimen- 
ti)  sarebbe colmato. 

La questione sollevata dall’onorevole Na- 
poleoni è complessa, e non tanto sul piano 
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concettuale, ma comunque non va lasciata 
cadere. Infatti, al di là di obiezioni di al- 
tro ordine, sul piano empirico si deve 
avanzare il legittimo dubbio che mentre 
gli investimenti indotti dalla domanda glo- 
bale tendono, bene o male, ad incontrarsi 
con le specificazioni qualitative di questa 
mediante gli imperfetti, ma non inesistenti 
e non sempre facilmente sostituibili, mec- 
canismi di mercato, lo stesso è difficile da 
ottenersi attraverso una astratta contratta- 
zione con le imprese sugli investimenti. 

Dalle osservazioni dell’onorevole Napo- 
leoni può essere forse rivit,alizzata più con- 
cretamente e resa pii1 effettiva l’idea dei 
blocchi di domanda pubblica che fu pre- 
sente nella prima esperienza di program- 
mazione (onorevole Giolitti), sulla quale si 
sono soffermati più specificamente gli ono- 
revoli Barca, Bassetti e Labriola ... 

BARCA. Spero che . non stia parlando 
dei progetti speciali ! 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. ... e che il Go- 
verno ha in concreto già impostato o av- 
viato con il piano energetico, con i pro- 
grammi di ammodernamento militare, con 
alcuni progetti speciali per il Mezzogiorno 
e con tutte quelle altre iniziative, tra le 
quali acquistano particolare rilievo quelle 
dirette a- coordinare, nell’ambito delle loro 
competenze, gli interventi propri delle re- 
gioni. Sono indicazioni lungo le quali si 
riafferma in concreto l’esigenza di un ri- 
lancio della programmazione, sia per la 
loro realizzazione, sia per mettere tempe- 
stivamente a frutto i margini di compati- 
bilità della spesa pubblica e della bilancia 
dei pagamenti. 

Si tratta. però di essere chiari su que- 
sto punto. Alla logica del mercato possia- 
mo sostituire, dove questa viene a man- 
care, una (( non logica )) ? No, perche fa- 
remmo innanzitutto torto ad un (( loico )) 

di razza come l’onorevole Napoleoni; po- 
tremmo farlo solo sost.ituendo un’altra lo- 
gica dai requisiti almeno non inferiori, 
ma per ora moIto incerti. Lo stesso ono- 
revole Spaventa, del resto, ci ha avvertiti 
che (( le possibilità di sottrarre l’accumu- 
lazione alle mutevoli vicende del mercato, 
di renderla in qualche modo una varia- 
bile indipendente, e non dipendente, ri- 
spetto alle altre )) è un problema di non 
facile soluzione -ed ha saggiamente aggiun- 
to di. non avventurarsi (( sul  terreno minato 

di un dirigismo per il quale non abbiamo 
almeno per ora gli strumenti n. Si torna 
così, attraverso altri interventi ed in par- 
ticolare quelli degli onorevoli Bassetti e 
Giorgio La Malfa, ad un punto essenziale 
della nostra esposizione, e cioè che l’espan- 
sione della domanda trova, non’ solo nel 
breve periodo, la sua base più coerente ed 
efficace nell’incremento delle esportazioni. 
Possiamo convenire con chi, anche ad al- 
tri fini, ritiene debba essere modifizata la 
composizione, la struttura e la direzione 
delle nostre esportazioni, ma resta comun- 
que pregiudizilale per esse una ritrovata 
competitivita del nostro sistema produtti- 
vo, rispetto agli altri paesi industrializ- 
zati. Pertanto, il problema della nostra 
competitività non è eludibile, come non lo 
è quello del costo reale del lavoro, così 
come lo abbiamo sottolineato nella nostra 
esposizione. Se ci creassimo delle illusioni 
al riguardo sbaglieremmo, come sbaglie- 
remmo se non tenessimo conto del fatto 
che ogni azione in questo senso per essere 
efficace deve avere un alto grado di con- 
sensualità. 

Vogliamo perciò sottolineare come in 
questo dibattito siano venute importanti ed 
esplicite ammissioni da esponenti autorevoli 
di parti politiche, così intimamente legate al 
movimento dei lavoratori. Pertanto quelle 
considerazioni sui problemi del costo del 
lavoro, sulla mobilità della mano d’opera, 
sulla questione della scala mobile, sulle 
sue implicazioni dirette ed indirette, che 
qui abbiamo cominciato a sentire, sono da 
valutare come qualcosa di più di un ri- 
pensamento dei modi di difesa degli inte- 
,Ilessi ,d,ellse cliassi lavoratrici, cioè comie un 
adeguamento progressivo alla situazione 
reelle che si 4 creata. Ci muloviamo perÒ 
su questo terreno con tutta la cautela che 
richiede il nuovo che deve maturare e sta 
maturando più celermente di quanto si 
dica anche nelle organizzazioni di base c 
nella periferia del paese. 

Cautela non significa sempre rinuncia, 
rinvio o ritardo: non lo significa certamente 
in questo caso, come può ess-ere apparso 
a coloro che o non dispongono di tutti gli 
elementi di conoscenza della sensibilità di 
vasti strati sociali, oppure, più comodamen- 
te, non hanno come noi la responsabilità 
di rendere effettivi gli enunciati per cui 
trovano tanta facile stampa. 

In questo senso abbiamo còlto, con par- 
ticolare gratitudine, nell’intervento pur no- 
tevole per tanti spe t t i  -dell’onorevole Gra- 
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nelli, gli apprezzamenti per l’opera che 
stiamo svolgendo e l’invito ad avere corag- 
gio. I1 Governo ha avuto il coraggio di 
indicare delle scelte, chiare e precise, ma 
i risultati della sua azione - dobbiamo ri- 
badirlo - dipendono non solo dalle risposte 
degli altri soggetti del nostro ordinamento, 
ma anche dai comportamenti dei soggetti 
sociali, da quelli delle imprese e, più deci- 
samente, dai sindacati dei lavoratori. Ed an- 
che di coloro di cui non si parla quasi mai 
e che non sono riconducibili né alle prime, 
né agli altri. 

B certo questo, onorevole Malagodi, un 
momento decisivo per l’impresa, sia essa 
privaLa o in m>ano pubblica, e quindi quali- 
ficante per una società in cui l’impresa 
abbia il suo posto di soggetto essenziale, 
di creatività e di vitalità del sistema. Ma, 
anche per questo, si tratta di uscire, come 
avvertimmo in un’occasione non lontana, 
dalle insufficienze e dagli equivoci di un 
discorso che sin qui il tema dell’impresa 
ha affrontato e ritenuto risolto solo sotto 
l’aspetto generico delle garanzie da dare 
alla cosiddetta iniziativa privata e, più re- 
cterhemente, da parti diverse, rid~~cendol~o 
a!la distinzione tna rendite e profitti. 

Si tratta, invece, di pervenire ad una 
organica disciplina, capace di tutelare e 
promuovere l’impresa come istituzione, una 
istituzione disciplinata nella sua vita inter- 
na, come si è cominciato a fare con lo 
statuto dei lavoratori, valido perciò nono- 
stante le contraddizioni della sua prima ap- 
plicazione, ma una istituzione riconosciuta 
e disciplinata nel fatto prima ancora che 
nel diritto, nella sua natura di ordinamento 
particolare e quindi nei suoi rapporti con 
gli altri ordinamenti particolari con cui 
pure viene in contatto e. infine, con l’ordi- 
namento generale. In questa prospettiva si 
può e si deve chiedere a tutte le imprese 
e alla loro organizzazione più significativa, 
un comportamento più coerente ed accorto, 
che sfugga albe tenhazioni occasionali. 

Di una crescente responsabilità sembrano 
cosliersi poi segni significativi nelle organiz- 
zazioni dei lavoratori, ma non ci sembra 
che esse abbiano ancora acquisito la pi’ena 
consapemlezza d i  essere determinant,i come 
non mai per il supepamento della crisi e 
ch’e, al di là di ogni discorso pur compren- 
sibile sulle contropartite e sulle garanzie, al 
di lh del16 stesso discorso che noi abbiamo 
fatto nella esposizione, il superamento della 
crisi non potrà esservi se non verrk a coin- 

cidere comunque con un accrescimento del 
potere sociale delle organizzazioni dei lavo- 
ratori. 

Una propria responsabilità ugualmente 
impegnativa attiene anche ai partiti poli- 
t.ici, intesi non solo nella loro proiezione 
parlamentare, ma piuttosto come soggetti 
propri della società, radicati in essa con 
una primazia che deriva loro appunto dal- 
l’essere dalla Costituzione riconosciuti come 
i tramiti permanenti della partecipazione dei 
cittadini alle pubbliche determinazioni. 

Per far fronte a queste responsabilità pii1 
specifiche ed a quelle più generali espresse 
nelle elezioni del 20 giugno, essi devono 
rinnovarsi e per questo da  ciò eravamo 
partiti nella nostra esposizione. 

L’onorevole Napolitano, in un interven lo 
così rilevante per i suoi contenuti e per la 
sua autorità, ha ripreso questo tema. Ma 
qui la pacatezza del ragionamento ha ce- 
duto ad una polemica, mi consenta di dir- 
glielo, vecchia ed ingiusta nei confronti del- 
la democrazia cristiana. Ingiusta nel lamen- 
tare un presunto distacco del partito della 
democrazia cristiana da questo dibattito e 
dalla gravitb del momento; ingiusta perche 
i parlamentari della democrazia cristiana. 
da Granelli ad Aliverti, a Bassetti, Pennac- 
chini, Costamagna e Scalia sono intervenuti 
in questo dibattito numerosi e con una qua- 
lità di argomentazioni, che lo stesso ono- 
revole NapoIitano non ha mancato in qual- 
che tratto di apprezzare. Questi discorsi non 
avevano perd solo un alto valore tecnico: 
esprimevano una linea caratterizzata e ca- 
ratterizzante di un partito che a questi te- 
mi ha dedicato non pochi approfondimenti 
e che hanno trovato la loro puntualizzazione 
proprio in quel recente consiglio nazionale 
della democrazia cristiana, che l’onorevole 
Napolitano ha criticato, evidente“ te per 
scarsezza di informazioni. Quel consiglio na- 
zionale ha un valore per questo dibattito 
sia per il significato politico complessivo di 
quella sessione sia per il dibattito che si 
svolse su una relazione dell’onorevole Zacca- 
gnini, nel1,a quale il1 maggiobe spazio era ap- 
punto dedicato alla politica economica, men- 
tre la gravità della situazione costituiva la 
motivazione prevalente dell’attuale linea po- 
l i  tica della democrazia cristiana. 

NAPOLITANO. L’ha dovuta fare lei que- 
sta difesa, a quanto pare, in mancanza di  
un autorevole esponente della democrazia 
cristiana che intervenisse in questo dibat- 
tito ! (Commenti). 
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PRESIDENTE. Onorevole Napolitano, la- 
sci parbare il ministro. 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Onorevole Na- 
politano, abbiamo apprezzato la pacatezza 
dlel suo int,ervento: continui ad esser!o 
ascoltando. 

NAPOLITANO. Sono pacatissimo ! 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, la 
prego di continuare. 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Ma, al di là 
di questi dati documentali, chi garantisce 
un Governo al paese, una .  risposta comun- 
que positiva alla situazione parlamentare 
scaturita ,dal 20 $di giugno e chi garrantisce a 
questa politica l’appoggio di quella che è 
ancora la parte quantitativamente o qualita- 
tivamente prevalente del paese, se non la 
democrazia cristiana? I1 suo senso di re- 
sponsabilità e il coraggio di affrontare an- 
cora una volta i rischi che la sua scelta 
comporta stanno anoora a testimoniare la oon- 
tinuità della nostra -essenziale funzione di 
partito democratico, popolare e pluralista, 
di partito essenziale per lo Stato in Italia. 

BARCA. Sta parlando a nome del par- 
tito o del Governo? 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Certo, il nostro 
modo di esprimerci, la nostra struttura e 
la nostra funzionalità (come anche il nostro 
modo di essere presenti in aula) sono di- 
versi da quelli degli altri partiti e da quelli 
del partito comunista (Commenti all’estrema 
sinistra). Ma è su questa diversità che pog- 
gia il pluralismo della nostra società, la vi- 
talità del nostro sistema democratico. 

Signor Presidente, onorevoli deputati, il 
Governo ha avuto ed ha il coraggio delle 
sue responsabilità, della verità e della ini- 
ziativa delle scelte per gestire, pur in una 
situazione parlamentare così singolare, que- 
sto difficile momento (Commenti del depu- 
tato Barca). Ed è alle esigenze di questo 
momento che noi riconduciamo la compren- 
sione con cui la Camera dei deputati, pur 
nella diversa articolazione delle posizioni, 
ha apprezzato ed accolto in questo dibatti- 
to la linea di politica economica da noi 
proposta (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro delle finanze. 

PANDOLFI, Ministro delle finanze. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, è stata 
auspicata, nel corso del dibattito che si 
è svolto in quest’aula - lo ha ricordato 
poco fa il ministro del bilancio - l’uni- 
ficazione in un unico testo, a partire dal 
prossimo anno, della Nota preliminare al 
bilancio dello Stato e della Relazione pre- 
vìsionale e programmatica. Mi associo al- 
l’auspicio, che io stesso formulai riferendo 
tre anni or sono alla Commissione finan- 
ze e tesoro della Camera sullo stato di 
previsione dell’entrata per il 1974. 

L’intrinseca connessione fra i due do- 
cumenti non poggia tanto sul fatto che 
essi cadono in un medesimo arco tempo- 
rale e toccano materie che finiscono per 
richiamarsi ed intrecciarsi, quanto sull’esi- 
genza di ricondurre il bilancio dello Stato 
alla funzione sua propria, che è di stru- 
mento e quadro di riferimento per il go- 
verno unitario della finanza pubblica, se- 
condo un definito orientamento di politica 
economica. Si tratta, in altre parole, di 
sottrarre il documento di bilancio al ri- 
schio di una sua estraneità o di una sua 
sterilizzazione rispetto alle linee previsionali 
e programmatiche di politica economi- 
ca, che ne costituiscono invece il presup- 
posto ed il motivo orientatore. 

Non sembri strano che la replica ad 
una discussione elevata e ricca di una 
forte interna tensione dinanzi ai gravi pro- 
blemi del momento prenda le mosse, per 
la parte che riguarda l’entrata, da una 
annotazione quale quella che ho fatto, che 
può apparire in qualche modo riduttiva. 
In realtà, nessun impegno di carattere 
straordinario, neppure quello che è chie- 
sto oggi alla manovra di politica fiscale, 
può attenuare l’impegno costante, metodi- 
co, severo, volto a rendere più efficace 
la gestione delle entrate tributarie; ma 
neppure questo secondo impegno può con- 
siderarsi relegato nella quotidiana medio- 
crità dell’ordinaria amministrazione. I1 Mi- 
nistero delle finanze vive - per usare la 
felice espressione usata da un attento 0s- 
servatore delle cose economiche - in una 
emergenza di medio periodo. Non è pos- 
sibile fronteggiarla, se non con una azio- 
ne che abbia giorno per giorno i carat- 
teri dell’emergenza; ma il disegno deve 
essere razionale, chiaramente definito ne- 
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gli obiettivi e negli strumenti, garantito 
contro i pericoli di un attivismo occasio- 
nale. 

In questo quadro, per rispondere ad 
un rilievo che è stato mosso nel corso 
del dibattito e che del resto è questione 
ricorrentemente sollevata, è necessario per- 
fezionare gli strumenti conoscitivi, sui 
quali deve fondarsi in maniera più infor- 
mata e consapevole il governo delle en- 
trate tributarie dello Stato. A partire dal 
1975, il Parlamento è stato periodicamen- 
te informato sull’evolversi del gettito nel 
corso dell’anno. Sono state fornite indi- 
cazioni con cadenza trimestrale, ed & stato 
adottato uno schema normalizzato che, 
analitico per i tributi di maggiore signi- 
ficato e riassuntivo per gli altri, consente 
di rendere più leggibile la dinamica dei 
proventi fiscali. 

A partire dal 1976 & proposito del Go- 
verno compiere qualche passo avanti. In  
primo luogo si renderà più regolare la 
comunicazione dei dati sul gettito tribu- 
tario trimestre per trimestre, in modo che, 
nel secondo mese successivo a ciascun tri- 
mestre, v,enga comunicata al P.arliamento unta 
tabella normalizzata dei proventi conse- 
guiti, con opportune note che consentano 
di destagionalizzare i dati e di effettuare 
quindi, in maniera scorrevole, la relativa 
proilezimone annu~al~e. In secondo luogo - e 
sarà la novità di maggior rilievo - si 
provvederà alle prime elaborazioni stati- 
stiche sulle diverse grandezze del fenome- 
no fiscale, ma con una utilità prevedibile 
che si estende ben oltre i confini del fe- 
nomeno fiscale. Cid avverrà gradualmente, 
in parallelismo con lo sviluppo del siste- 
ma informativo del Ministero delle finan- 
ze. L’archivio storico su supporto magne- 
tico dei dati relativi all’imposta sul red- 
dito delle persone fisiche consentirà tra 
breve di ottenere alcuni primi importanti 
prodotti statistici: essi diventeranno, nel 
tempo, sempre più ampi ed interessanti. 

Nel settore dell’imposta sul valore ag- 
giunto occorrerà maggior tempo, in quan- 
to solo con il 1976 potrà aversi una più 
ordinata e consistente raccolta di informa- 
zioni, anche attraverso l’introduzione del- 
la nuova procedura prevista dal disegno 
di legge n. 488, che è stato nella scorsa 
settimana approvato dalla Commissione fi- 
nanne e tesoro della Gamera ed attualmente 
all’esame del Senato. All’impegno di avvia- 
re un serio lavoro nel settore delle ela- 
borazioni statistiche forniranno il neces- 

sario sostegno amministrativo ed operativo 
le nuove strutture della direzione generale 
per l’organizzazione dei servizi tributari, 
che ci proponiamo di riformare entro bre- 
ve tempo, anche in relazione alla nuova 
disciplina del sistema informativo del Mi- 
nistero delle finanze. Nell’ambito della di- 
rezione generaIe ristrutturata troverà posto 
una divisione incaricata dei servizi stati- 
stici unificati del Ministero. 

L’annuncio dei propositi per il prossimo 
‘anno non ci esime ora d,al cogliere l’oppor- 
tunità di questo dibattito per dare oggi i 
dati disponibili sull’andamento del gettito 
nel corso di quest’anno. Una esposizione ra- 
gionata dell’andamento delle entrate tribu- 
tarie nei primi nove mesi del 1976 non puh 
prescindere da una osservazione prelimina- 
re: la previsione di bilancio per l’anno in 
corso non rappresenta un termine di riferi- 
mento dotato di  pieno significato. fi neces- 
sario ricordare che la previsione contenuta 
nella tabella 1 per l’esercizio 1976 venne 
formulata nel luglio del 1975 e che succes- 
sivamente intervennero provvedimenti legi- 
slativi i cui effetti si sono variamente ri- 
percossi sulla dinamica delle entrate, a co- 
minciare dalla legge 2 dicembre 1975, nu- 
mero 576, chs, dea un lato ha rid,otto le 
aliquote per le imposte personali e, dal- 
l’altro, ha introdotto il principio dell’aulo- 
tassazione, determinando in tal modo una 
varietk di effetti d i  segno contrario sul 
gettito del 1976, per giungere ai provvedi- 
menti fiscali straordinari del marzo scorso 
che porteranno maggior gettito stimato in- 
torno ai 1.600 miliardi. 

Per queste ragioni, la cifra di 23.432 mi- 
liardi, indicata nella previsione 1976 come 

~ cifra complessiva delle entrate tributarie per 
l’anno in corso, non rappresenta una base 
di confronto sufficientemente indicativa per 
la valutazione della effettiva dinamica del 
gettito. Risulta invece obiettivamente più 
valido assumere come termine di riferimen- 
to il gettito del 1975 che risulta, sulla base 
dei dati del rendiconto generale, di 19.721 
miliardi. 

Ciò premesso, emerge un primo elemen- 
to che esprime l’ordine di grandezza del- 
l’evoluzione degli introiti fiscali. I1 loro im- 
porto, relativamente ai primi nove mesi del 
1976, ha già quasi raggiunto l’imporlo del- 
l’intero a,nno 1975. A fronte dei 19.721 mi- 
liardi dello scorso anno si è avuto, nei 
primi nove mesi del 1976, un gettito di 
19.660 miliardi. Si tratta - B appena i l  caso 
di precisarlo - di dati provvisori, rilevati 
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direttamente dagli uffici. Essi, tuttavia, ri- 
sultano largamente attendibili e vicino alle 
contabilizzazioni definitive. 

La categoria prima (imposte sul patrimo- 
nio e sul reddito) ha fatto registrare, sem- 
pre nei primi nove mesi dell’anno, un get- 
tito di 8.730 miliardi, di cui 680 per i tri- 
buti soppressi, 85 per i cosiddetti minori 
tributi della prima categoria (successioni e 
gioco‘di abilità) e 7.965 per i nuovi tributi. 
Nell’ambito di questi ultimi, che rappre- 
sentano il comparto pih interessank, l’im- 
posta sul reddito delle persone fisiche ha 
fornito proventi per 5.040 miliardi, con fina 
netta progressione delle ritenute alla fonte, 
nonostante la diminuzione della aliquota in- 
tervenuta per le imposte a partire da que- 
S t ’anno. 

Meritano inoltre di essere sottolineate Ic 
cifre raggiunte dall’imposta sul reddito del- 
le persone giuridiche (870 miliardi) e dalle 
ritenute sugli interessi bancari (1.776 mi- 
liardi). ‘Questo secondo importo sconta l’ef- 
fetto di sovrapposizione determinatosi que- 
st’anno a causa dell’acconto corrisposto in 
luglio relativamente alle ritenute effettuate 
durante l’anno. 

La categoria seconda (tasse ed imposte 
sugli affari) ha dato un gettito di 6.600 
miliardi. La somma maggiore è imputabile 
all’IVA- che ha procurato entrate per 4.750 
miliardi. La cifra comprende sia l’IVA sui 
consumi interni sia quella riscossa sulle 
importazioni, rispettivamente per 3.260 e 
2.713 miliardi, ma è esposta al netto dei 
rimborsi effettuati con i fondi della riscos- 
sione che, ad operazioni ultimate, ammon- 
teranno a 1.311 miliardi. L’andamento del- 
I’IVA è oggetto della più vigile attenzione 
da parte del Ministero delle finanze. E 
nota l’esistenza di ampi margini di evasio- 
ne che ci si propone di ridurre tenacemen- 
te con misure in parte attuate e in parte 
da attuare, destinate a rendere più strin- 
genti gli obblighi contabili e a stabilire 
una più rigorosa disciplina delle sanzioni, 
anche penali. Ma è necessario osservare, 
per obiettività, che il  1976 ha fatto regi- 
strare un primo, apprezzabile passo in 
avanti nell’evoluzione del tributo: nei pri- 
mi nove mesi del 1976 si è avuto un get- 
tito superiore del 46 per cent.0 a quello 
dei corrispondenti mesi del 1975. L’obiet- 
tivo è di rendere permanente e, se passi- 
bile, di accentuare la tendenza, in modo da 
avvicinare progressivamente la base impo- 
nibile di fatto alla base imponibile di 

Le entrate relative aIIe imposte sulla 
produzione, i consumi e le dogane (cate- 
goria terza) sono state, da gennaio a set- 
tembre, di 3.300 miliardi: 2.650 per l’im- 
posta di fabbricazione sugli oli minerali e 
650 per gli altri tributi. Vorrei osservare 
che I’inaspriment,o dell’imposta di fabbrica- 
zione della benzina deciso nel marzo scor- 
so - ci si può riferire solo a quello, per 
il momento - non ha avuto influssi apprez- 
zabili sulllandamento dei consumi, confer- 
mandone la scarsa elasticit,a. 

I1 gettito della categoria quarta (mono- 
poli) ha raggiunto la cifra di 825 miliar- 
di, di cui 805 per l’imposta di consumo 
sui tabacchi e 20 per altri tributi. La ca- 
tegoria quinta (lotto, lotterie ed altre at- 
tività di gioco), infine, ha prodotto, sem- 
pre per i primi nove mesi delllanno, en- 
trate per 205 miliardi. 

Sulla .base delle cifre sopra esposte è 
possibile confermare il dato della proie- 
zione annua del gettito complessivo per 
entrate tributarie, già indicato in 27 mila 
miliardi. Tale somma è esposta al lordo 
della cifra di circa 440 miliardi che le 
banche verseranno entro il 30 novembre, 
quale secondo acconto sulle ritenute pra- 
ticate sugli interessi, nella fondata previ- 
sione che il Senato approvi rapidamente 
il provvedimento, già approvato dalla Ca- 
mera, che reca tale disposizione. La som- 
ma è ‘destinata, come è noto, a compen- 
sare la diminuzione di gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche dovuta in 
base a dichiarazione, che si determina a 
seguito della riliquidazione con tassazione 
separata dell’imposta sul reddito dei co- 
niugi, dopo la sentenza della Corte costi- 
tuzionale del luglio scorso. La cifra di 27 
mila miliardi è data invece al netto dei 
maggiori proventi, stimati in 520 miliar- 
di, che si avranno nell’ultimo trimestre 
dell’anno per effetto dei provvedimenti re- 
lativi all’introduzione dell’una tantum sul-. 
le autovetture, all’aumento del prezzo del- 
la benzina, all’aumento del prezzo dei ta- 
bacchi, alla introduzione, infine, di un di- 
ritto speciale sui concorsi pronostici. Ove 
si tenga conto anche di queste ul.time en- 
trate, il gettito tributario complessivo per 
il 1976 registrerà un - incremento del 40 
per cento sul .  gettito complessivo del 1975: 

Non è -questa la sede,. né è il caso ora 
di inoltrarci in più minute analisi circa . 
l’andamento del fenomeno fiscale categoria 
per categoria, o tributo per tributo, sia 
pure per quelli maggiori e . più- -significa- 
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tivi. E: necessario invece (ed è il carattere 
stesso della discussione svolta in quest’au- 
la ad esigerlo, incentrata come è stata sui 
grandi temi dell’indirizzo generale di po- 
litica economica, in una situazione di gra- 
ve emergenza per il paese) affrontare una 
analisi di carattere più generale e delinea- 
re sinteticamente gli elementi di una stra- 
tegia di politica delle entrate. 

La misura eccezionale dell’incremento 
del gettito tributario del 1976 rispetto a 
quello 1975 si presenta oggettivamente co- 
me un fatto di portata ambivalente. E 
indubbio che esso è dovuto assai più al- 
l’automatismo che oggi contraddistingue 
largamente l’assolvimento dell’obbligo tri- 
butario che non all’azione di accertamen- 
to, cioè all’intervento dell’ente impositore 
diretto a controllare, verificare e accertare 
la materia imponibile rispetto a quella 
unilateralmente dichiarata dal contribuen- 
te: In ciò non è possibile non vedere il 
limite del fenomeno che con tanta evi- 
denza e positività sembra registrarsi nel 
corso di questo esercizio finanziario. D’al- 
tra parte, occorre sottolineare (contrastan- 
do con forza, se mi è consentito, affret- 
tate e approssimative deduzioni) che l’e- 
stensione di procedimenti capaci di assi- 
curare automatismo, semplicità e regola- 
rità di flusso alle entrate tributarie rap- 
presenta la condizione preliminare non 
solo per assicurare continuità di incasso 
per elevate quote di gettito, ma anche 
per alleggerire il lavoro degli uffici e li- 
berare quindi risorse umane per il com- 
pito fondamentale dell’accertamento, nel 
quale soltanto si esprimono i compiti più 
veri di un ente impositore. 

13 questa la ragione per la quale con 
la legge n. 576 è stato introdotto il prin- 
cipio dell’autotassazione, che prevede l’au- 
toliquidazione dell’imposta da parte del 
contribuente ed il versamento contestuale 
alla dichiarazione. Alla stessa linea di in- 
dirizzo risponde l’azione intrapresa per 
sviluppare nuove procedure destinate non 
soltanto a più immediati obiettivi di ra- 
zionalizzazione degli adempimenti. correnti, 
ma anche e specialmente all’alleggerimen- 
to di compiti subalterni e non essenziali 
alla funzione impositiva. Intendo riferirmi, 
ad esempio, alla nuova procedura per la 
riscossione dell’IVA attraverso il sistema 
bancario e - più avanti - anche attra- 
verso il canale postale e alla sostituzione 
del supporto magnetico al supporto carta- 
ceo per la documentazione dei versamenti 

periodici. Lo scopo che si vuole raggiun- 
gere è di impiegare le risorse umane di- 
sponibili non già per lo svolgimento di 
una funzione che può considerarsi mar- 
ginale, come quella del servizio di  cassa, 
ma per la più essenziale funzione di ac- 
certamento del tributo. 

I1 discorso vale anche per la procedura 
che è stata introdotta per il trattamento 
delle dichiarazioni dei redditi ai fini del- 
l’imposta sui redditi delle persone fisiche. 
A questo riguardo, si deve riconoscere che 
non sono mancate difficoltà nel portare a 
regim.e la nuova procedura fondata, come 
è noto, sul rilevamento dei dati da parte 
del consorzio nazionale degli esattori e 
sul controllo degli stessi da parte degli 
uffici. Si è cercato di porre rimedio agli 
inconvenienti che si sono verificati in sede 
di prima applicazione e non si tralascerà 
sforzo perché nel fondamentale settore del- 
l’imposizione diretta gli uffici possano ri- 
prendere a pieno i propri compiti in ordi- 
ne all’accertamento dei tributi. 

Si tratta di esaurire nel più breve tempo 
possibile la definizione delle pendenze rela- 
tive ai tributi del vecchio ordinamento, sia 
con la procedura or,dinaria sia con quella 
del condono. Si tratta, ancora, di rivedere 
radicalmente compiti e procedure accessorie, 
come quelle della certificazione che impe- 
gnano oltre il tollerabile l’attività degli uf- 
fici. Si tratta, infine, di migliorare l’orga- 
nizzazione complessiva del sistema, perchB 
esso possa sostenere la ripresa dell’azione 
di rettifica delle dichiarazioni del cmtri- 
buente. Rimossi gli ostacoli, eliminate le 
inutili diversioni, recuperate tutte le forze 
disponibili, potrà e dovrà realizzarsi, al di 
là di ogni pur necessario automatismo nella 
riscossione delle imposte, il naturale e ne- 
cessario primato delle funzioni di accerta- 
mento. NB tecniche più aggiornate di  sele- 
zione dei contribuenti da sottoporre a ve- 
rifica, come quelle che si stanno introdu- 
cendo con il sorteggio applicato a categorie 
fi~scalmerrte significative, né l,a stessa avione 
di polizia tributaria, come quella che con 
eccezionale intensità la guardia di  finanza 
sta portando avanti in questi giorni, ne 
l’accentuato rigore nella disciplina delle san- 
zioni, né j l  forte impulso al sistema infor- 
mativo del Ministero per la realizzazione 
dell’anagrafe tributaria, possono ritenersi di 
per sé sufficienti a produrre un migliora- 
mento del livello generale della imposizione 
ed in particolare a raggiungere gli obiettivi 
di giustizia tributaria. I1 punto centrale ri- 
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mane sempre l’attività di accertamento de- 
gli uffici, in cui si riassume ed esprime la 
potesth dlel fisco. 

Sono conosciut-e - anche per essere state 
con chiarezza e ricchezza di particolari 
esposte al Parlamento nella nota sulla si- 
tuazione del personale e sullo stato dell’am- 
ministrazione finanziaria, del maggio 1975 - 
le condizioni di grande difficoltà in cui ver- 
sa l’amministrazione finanziaria. Conto di 
presentare al Parlamento, come già annun- 
ciato nelle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente del Consiglio, un piano plurien- 
nale di investimenti per rinnovare e poten- 
ziare le strutture a disposizione dell’ammi- 
nistrazione. Verrà avviato entro brevissimo 
tempo, coinvolgendo la .diretta partecipazio- 
ne del personale, uno studio operativo per la 
riforma delle procedure e delle strutture 
centrali e periferiche dell’amministrazione 
finanziaria. I1 compito è immenso. Non è 
pensabile di potersi affidare indefinitamente 
alla precarietà di azioni di puro conteni- 
mento delle difficoltà esistenti o ad espe- 
dienti estemporanei e di corto respiro. Così 
come non si può immaginare di contare 
soltanto sull’abnegazione di coloro che ser- 
vono lo Stato in un settore di tanta im- 
portanza. Occorre - non vi è altra strada - 
proseguire con rigorosa e tenace continuità 
nello sforzo che da qualche tempo è stato 
intrapreso per ammodernare l’amministra- 
zione e consentirle di meglio adempiere le 
sue finalità istituzionali. 

In questa luce deve essere vista l’azione, 
che si sta intensificando, per la lotta alle 
evasioni fiscali. I1 suo successo sarà legato, 
in definitiva, ai reali progressi che potran- 
no compiersi nell’azione volta a migliorare, 
complessivament.e, l’idoneità dell’amministra- 
zione finanziaria a svolgere i propri com- 
piti. Ciò potrà garantire anche che la lotta 
alle evasioni avvenga - come è necessario 
avvenga in uno Stato di diritto - senza 
inammissibili indulgenze ma anche senza 
arbitri, con sicurezza per il contribuente 
onesto e, insieme, con accresciuta probabi- 
lità per l’evasore di essere raggiunto: con 
un’azione, dunque, che valga a dare ad 
ogni cittadino la certezza che sotto il pre- 
stigio della legge ci si muove con serietà e 
con metodo verso gli obiettivi di giustizia 
tributaria. 

L’indirizzo sopra indicato impone che il 
processo di revisione e di perfezionamento 
del nuovo ordinamento tributario si concluda 
in termini ragionevolmente brevi, riuscendo 
difficilmente compatibile una efficace ammi- 

nistrazione dei tributi con un continuo suc- 
cedersi di nuove disposizioni. 

I1 Parlamento sta per affrontare, con la 
imminente presentazione da parte del Go- 
verno del disegno di legge relativo, il dif- 
ficile capitolo del regime ordinario della tas- 
sazione del reddito dei coniugi, che com- 
porta anche la revisione di alcuni non se- 
condari elementi dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, soprattutto in merito 
alle detrazioni. Una volta varato questo 
provvedimento legislativo e compiuto l’in- 
dispensabile coordinament,o tecnico con le 
disposizioni già emanate (anche per questo 
il Governo chiederà la proroga della dele- 
ga per l’emanazione di disposizioni integra- 
tive e correttive dei decreti già emanati), 
sarà necessario stabilire una tregua legisla- 
tiva che consenta ai contribuenti, da un 
lato, e agli uffici, dall’altro, di misurarsi 
con un ordinamento definito e stabile. Ana- 
llosamentje dovrà farsi per gli altri tributi. 
in modo particolare per l’imposta sul va- 
lore aggiunto. 

L’esposizione che ho sin qui delineato 
ha cercato di dare ragione delle linee poli- 
tiche ed economiche che il Governo inten- 
de seguire per uno sviluppo ordinato delle 
istituzioni tributarie. Essa costituisce, ri- 
spetto ai problemi emergenti del momento, 
il quadro di riferimento all’interno del qua- 
le dovranno collocarsi le iniziative di ca- 
rattere straordinario. Alcune di esse sono 
giii state inhdot te  lungo le linee di indi- 
rizzo che ancora poco fa sono state illu- 
strate dal ministro del bilancio. 

Nella piena e consapevole assunzione 
delle sue responsabilità, il Governo non si 
sottrae all’obbligo di considerare ulteriori 
interventi straordinari di carattere fiscale. 
La loro ampiezza, la loro qualità, la loro 
estensione temporale sono altrettante varia- 
bili, che non possono non essere valutate 
in relazione alla intensità e al segno della 
manovra complessiva di politica economica. 

Mi preme sottolineare, evitando in que- 
sta sede accenni parziali, i quali di fronte 
a misure non ancora compiutament,e deli- 
neate finirebbero più per suscitare interro- 
gativi che non per dare chiarezza, che la 
manovra politica fiscale è orientata così da 
tener conto di alcuni vincoli oggettivi in- 
siti nelle condizioni stesse del sistema in 
cui ci troviamo ad operare. Mi riferisco 
alla manovra della imposizione indiretta, 
specialmente nel campo dell’imposizione 
sulla cifra d’affari, per la quale occorre 
ponderare attentamente le contropartite ne- 
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gative che si producono in un sistema for- 
temente indicizzato qual è il nostro. Mi 
riferisco all’imposizione sui redditi e alla 
necessità che relativamente ad essa si mi- 
suri l’inasprimento dell’imposizione che in 
costanza di aliquote dell’imposta personale 
si determina per effetto dell’aumento del- 
l’espressione monetaria dei redditi a parità 
di potere di acquisto. Mi riferisco, per 
l’una e per l’altra, al vincolo costituito 
dalle implicazioni che i diversi tipi di nia- 
novra esercitano sul livello dell’ammini- 
strazione dei tributi, tanto più in una fase 
che si deve ancora considerare di messa a 
regime del nuovo ordinamento. 

Ma vorrei assicurare la Camera che 
l’esistenza di limiti e vincoli può bensì 
rendere più difficile l’azione del Governo, 
ma non può, non deve arrestarla. Mi sia 
consentito di concludere, con sobrieta ma 
con profonda convinzione: la coscienza del- 
le difficoltà che ci stanno dinanzi nel set- 
tore tributario non blocca, ma al contrario 
esalta la nostra volontà di superarle. (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro delle partecipazioni 
statali. 

BISAGLIA, Ministro delle partecipazioni 
statali. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, il quadro della politica economica che 
emerge dalla Relazione previsionale e pro- 
grammatica, dagli interventi dei ministri 
Morlino e Pandolfi, e fra poco da quello 
del ministro Stammati, nonché dalla di- 
scussione che si è svolta in quest’aula, si 
riflette direttamente anche sui problemi del- 
le partecipazioni statali, i cui programmi, 
come parte di un tema più ampio, ho avuto 
l’onore di sottoporvi nella Relazione pro- 
grammatica relativamente al Ministero a me 
affidato. Questi progra-mmi, costantemente 
suscettibili di più puntuale adeguamento 
all’evolversi di una situazione economica di 
estrema tensione, tengono conto, nella parte 
attinente alla riorganizzazione strutturale 
del sistema come nella parte relativa al!e 
iniziative economiche, di quelli che sono i 
più sicuri condizionamenti del nostro svi- 
luppo. I3 fuori di dubbio. in proposito, che 
al paese si pongono necessità contradditto- 
rie, nella dura tenaglia tra deflazione ed 
inflazione. Tutto cib, per altro, in una 
situazione nella quale è ormai difficile in- 
cidere ancora sui consumi individuali di 
massa e nella quale l’impegno assoluto è 

non solo di salvaguardare i livelli di occu- 
pazione, ma accrescerli in vista delle esi- 
genze dei molti, specialmente giovani, il 
cui diritto al lavoro ancora non ha trovato 
sodisfazione. 

Ne derivano, come dicevo, condiziona- 
menti ai quali le partecipazioni statali non 
possono sottrarsi, essendo ad esse imposto, 
per altro, di porre in essere una politica 
che valga ad attenuare gli effetti più dan- 
nosi per la collettività e a porre le pre- 
messe di un nuovo più organico e durevole 
sviluppo. 

E per questo motivo che i programmi 
mirano innanzitutto ad una ristrutturazione 
formale del sistema incentrata sulla valoriz- 
zazione dei momenti dell’indirizzo politico- 
economico e del controllo, secondo una li- 
nea che tiene conto sia delle esigenze di 
una democrazia fondamentalmente e sostan- 
zialmente pluralista, sia della necessiti di  
un consapevole contributo tecnico impren- 
ditoriale. E per questo motivo anche che 
i programmi si muovono poi verso la defi: 
nizione di interventi idonei a coordinare 
e riqualificare la produzione; a creare nei 
settori port,anti della nostra economia poli 
di sviluppo sia diretti (nella misura in cui 
stimoleranno iniziative private). sia riflessi; 
a riqualificare la domanda di beni e di 
servizi; a garantire l’occupazione e il suo 
incremento, specialmente nel Mezzogiorno. 

Tal i ,mete sono, nell’attuale congiuntura, 
non facilmente conseguibili, ma ad esse 
deve essere. finalizzato il nostro sforzo se 
non si vuole che i cardini stessi della no- 
stra organizzazione civile e sociale siano 
p0st.i in pericolo. 

Sarà, ovviamente, necessaria la collabora- 
zione di tutti coloro che rappresentanu gli 
interessi coinvolti e, in primo luogo, per 
quanto riguarda il sistema delle parteci- 
pazioni statali, delle orsanizzazioni dei lavo- 
rat.ori che, specialmente in relazione alle 
ipotesi di riconversione e di ristrutturazione 
industriale, dovranno - secondo la proce- 
dura che a me pare proprio e corretto adot- 
tare nell’ambito delle mie competenze - 
poter esprimere, t,ramite- riunioni tra rap- 
presentanti delle organizzazioni di settore e 
rappresentanti degli ent,i di Pestione, il loro 
qualificato parere in un confronto chc sarà 
certamenfe costruttivo. 

A lali mete sono finalizza!i i nrograinmi 
delle partecipazioni statali che già trovano, 
nel disegno di legge sulla. riconversione in- 
dustriale, una prima condizione di attua- 
zione. 
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Venendo brevemente ai singoli punti toc- 
cati nella discussione, mi riferisco, per 
quanto riguarda la riforma del sistema del- 
le partecipazioni statali, alle norme che, da 
un lato prevedono l’istituzione di una 
Commissione parlamentare permanente e di 
controllo e, dall’altro lato, modificano la 
procedura per l’approvazione dei fondi di 
dotazione, così che sia certo sia il volume 
globale e particolare degli investimenti, sia 
il controllo sulla loro puntuale realizzazione 
e sul loro costo definitivo, come hanno ri- 
levato gli onorevoli Napolitano e Signorile. 

Mi riferisco poi, per quanto concerne 
le iniziative economiche, alla norma che ri- 
finanzia, sia pure in misura inferiore a 
quella auspicata, il sistema ‘delle partecipa- 
zioni statali. In proposito debbo chiarire 
(particolarmente all’onorevole Delfino, che 
ha sollevato il problema) che il divario tra 
esigenze finanziarie rappresentate in sede 
di programmi delle partecipazioni st.atali 
(5.740 miliardi) e quelle riconosciut,e nel 
disegno di legge sui fondi di riconversione 
(4.000 miliardi), pur sussistente, in realtà è 
inferiore a 1.740 miliardi. La somma di 
5.740 miliardi da noi proposta è compren- 
siva infatti di 300 miliardi di extra costi 
per Gioia Tauro. e per ricapitalizzazione, di 
attività esistenti; ed è comprensivo altresì 
di 170 miliardi per I’EFIM e di 150 mi- 
liardi per I’EGAM. Si tratta di una cifra 
globale di 620 miliardi che, pur costituendo 
un problema del quale la collettività dovrà‘ 
farsi cerico, potrebbe trovare soluzioni 
tecniche diverse dal semplice rifinanziamen- 
to dei fondi di dotazione del quale si oc- 
cupa l’accennato disegno di legge. 

Quanto al residuo, non è forse inutile 
che sottolinei il carattere di proposta che 
riveste la formulazione dei programmi delle 
imprese a partecipazione statale, concreta- 
tasi nella prospettazione delle potenzialità 
di cui è capace il sistema e conseguente- 
mente nella richiesta di provvista dei ne- 
cessari mezzi finanziari. Non è poi un dat.0 
né storicamente né logicamente nuovo che 
questa prospettazione, anche per l’intervallo 
di tempo che solitamente intercorre tra la 
predisposizione dei programmi e le valuta- 
zioni connesse alle disponibilità del bilancio 
dello Stato, vada verificat,a ed inserita ne!  
quadro dei limiti di compatibili th finanzia- 
ria del bilancio statale medesimo, che ov- 
viamente risentono in modo particolare del 
momento in cui vengono individuate. Si! 
lali aspetti il Parlamento dovrà, ai fini delle 
scelte definitive di sua competenza, portare 

la propria attenzione, tenendo conto sia del- 
la qualità dei fini perseguiti nei programmi, 
sia dei limiti emergenti dai condizionamenti 
cui ho poco fa accennato. 

Per quanto riguarda l’esigenza, prospet- 
tata in quest’aula, che la Relazione previ- 
sionale e programmatica presenti in un pro- 
spetto chiaro e aggiornato l’andamento degli 
enti di gestione e delle imprese da essi con- 
trollate, con particolare riferimento al conto 
profitti e perdite, vorrei anzitutto far pre- 
sente che relativamente agli enti di gestione 
il Parlamento è informato attraverso la tra- 
smissione dei relativi bilanci (avvenuta, per 
quanto riguarda l’ultimo periodo, cioè per 
l’esercizio finanziario 1975, negli scorsi mesi 
di agosto e di settembre). I1 Ministero com- 
pie inoltre un’analisi che fornisce, con sca- 
denza quadriennale, un quadro sintetico dei 
risultati di bilancio delle principali società 
a partecipazione statale. I tempi tecnici per 
l’elaborazione di questi dati non consentono 
però - lo debbo dire con chiarezza - di 
presentarli entro il 31 luglio, data a cui si 
r’iferisce la nostra Relazione programmatica, 
ma soltanto entro la fine dell’anno (nel cor- 
so dei primi mesi dell’anno, infatti, le so- 
cietà provvedono ad approvare i propri bi- 
lanci che sono successivamente trasmessi 
agli enti di gestione e da questi, ordinati 
ed aggregati per gruppo, al Ministero). I1 
Ministero si è già dato carico, comunque, 
di accelerare i tempi di elaborazione: sarà 
questo infatti uno dei problemi che si cer- 
cherd di risolvere nello studio sui bilanci 
che i l  Ministero stesso ha commesso alla 
società Andersen. 

Per quanto si riferisce ai bilanci conso- 
lidati degli enti di gestione, si richiama l’at- 
tenzione sulla circostanza che gli ultimi di- 
sponibili sono quelli della fine del 1974. 
Anche in questo caso devo precisare che 
entro il 31 luglio non è tecnicamente possi. 
bile disporre dei dati relativi all’esercizio 
precedente (e cioè, nella specie, al 1975’. 
E noto in-fatti che i bilanci conso1idat.i si 
fondano sui bilanci delle singole società 
e che questi debbono essere sottoposti n 
complesse elaborazioni per essere depurati 
di tutte le duplicazioni relative ai rapporti 
finanziari e commerciali intercorrenti fra le 
imprese di uno stesso gruppo. Nel bilancio 
consolidato si includono poi le società finan- 
ziarie i cui bilanci è opportuno, per ragioni 
kcniche, siano chiusi in data successiva a 
quella delle società cont,rollate: il che costi- 
tuisce ulteriore motivo di- dilazione. Anche 
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compiutamente riferire al Parlamento sul- 
l’andamento del sistema delle partecipazioni 
statali 

1’Aeritalia. Essa si è posta nel corso del 
1975 (dopo la scomparsa del precedente pre- 
sidente, generale Valentini), quando ormai 
dalla FIAT era stata posta in discussione la 
prosecuzione della sua collaborazione nella 
iniziativa Aeritalia. 

La designazione dell’ex ambasciatore 
dottor Ortona da parte della Finmeccani- 
ca - e quindi dell’IRI - a tale incarico ha 
risposto unicamente all’esigenza di assicu- 

aerei civili e militari, essendone sempre ri- 
ma,sta esclusa quella dei motori. 

I1 Ministero ha gih predisposto la boz- 
za di convenzione tra il Ministero stesso e 
I’Aeritalia per la concessione a quest’ulti- 
ma dei compiti previsti dall’articolo 1 della 
legge n .  184 che riguarda, come è noto, lo 
studio, la progettazione, la produzione e la 
commercializzazione di aerei civili a me- 
dio raggio per rotte internazionali. Di 
conseguenza il Ministero - dopo alcune 
formalità di competenza del Ministero del 
tesoro - sta per prendere contatti con i 
Presidenti delle due Camere affinché ven- 
gano nominati i componenti della Com- 
missione interparlamentare prevista dal- 
l’articolo 2 della citata legge, il cui pa- 
rere non è vincolante, ma è richiesto per 
l’approvazione da parte del Ministero stes- 
so della suddetta convenzione. Concluso ta- 
le iter, si potrà dare pratica attuazione 
alla legge n. 184. 

Onorevoli colleghi, non ho inteso, in 
questa mia brevissima replica, che cogliere 
i punti di saldatura tra previsioni pro- 
grammatich,e generaLi ,e previsi,oni partlico- 
ilari del ,sistema d,elle partecipazioni staba.li 
e rispondeire ,a precise domandte poste nel 
corso della di,scuslsion,e. 

Il dibattito parlamentare sulle parteci- 
pazioni statali, per i l  quale ho già mani- 
festato la mia completa disponibilità ai 
presidenti delle competenti Commissioni 
del Senato e della Camera, servirà ad esa- 
minare più a fondo una problematica 
per la cui esatta definizione, sia in ter- 
mini di indirizzi generali, sia in termini 
di scelte operative, mi sembra fondamen- 
tale il contributo che verrà da tutte le 
forze rappresentate in Parlamento, alle 
quali ho più volte dichiarato, in ossequio 
ad una precisa linea di corqportamento, 
la disponibilità del Governo ad associare 
i l  Parlamento nell’opera di controllo sulla 
strategia e sul ruolo attuale delle parteci- 
pazioni statali. I1 Governo, del resto, con 
atti qualificanti, ha proprio recentemente 
dimostrato anche in concreto di voler ope- 
rare in questo settore, come si era impe- 
gnato a fare fin dal momento della sua 
costituzione (-4ppZnusi al centro). 

, 

PRESIDENTE. Ha facolti1 di replicare 
l’onorevole ministro del tesoro. 

STAMMATI, Ministro del tesoro. Signor 
Presidente, onorevoli deputati, il dibattito 
dei giorni scorsi sulla situazione economica 



VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 19’76 

e finanziaria del paese è stato condotto, 
attraverso gli interventi che sono susseguiti 
in quest’aula, lungo una linea di appro- 
fondimento, di critica, di esortazione che ha 
posto in luce la situazione veramente unica, 
sotto l’aspetto economico e politico, nella 
quale Governo e Parlamento si trovano ad 
operare. Oltre all’attenzione consueta degli 
organi di stampa, era però fisicamente pre- 
sente in quest’aula la tesa attenzione delle 
grandi masse lavoratrici, interlocutrici lon- 
tane, ma non inerti, del dibattito in corso. 
A sua volta l’attenzione del Governo non 
può non incentrarsi sui rilevanti interessi 
delle classi lavoratrici e del loro futuro, 
che si identifica con il futuro della nazione. 

In questo senso è stato chiarito nella 
Relazione previsionale e programmatica che 
la lotta all’inflazione si identifica nella lot- 
ta alla disoccupazione, che gli oneri sono 
finalizzati alla ripresa dell’economia, che i 
sacrifici debbono essere ripartiti secondo 
principi di giustizia. 

Alla luce di questa visione di insieme 
andranno valutati (i singoli provved,imenti 
adottati dal Governo, via via che essi sa- 
ranno esaminati dal Parlamento, o in sede 
legislativa, o nei dibattiti che già sono stati 
richiesti davanti alle Commissioni e per i 
quali, per quanto mi concerne, sono piena- 
mente disponibile. 

In tale visione di insieme vanno altresì 
calati i concetti di (( contestualità )) (e quin- 
di il rifiuto della politica dei (( due tem- 
pi j)), nonché di (( contropartite ) I ,  da inten- 
dersi non come un semplice do ut des, 
bensì come corhmisurazione degli oneri ai 
fini da perseguire e come perequata distri- 
buzione degli oneri stessi. 

Spiace non poter rispondere a. tutti gli 
onorevoli deputati che sono intervenuti nel 
dibattito: ciò non deriva da mancanza di 
riguardo o di attenzione, ma solo da mo- 
tivi di tempo, considerando che questa mia 
replica si inserisce fra quelle degli altri 
ministri finanziari. Tengo ad assicurare 
perÒ che di tutte le argomentazioni, special- 
mente delle più critiche. ho preso attentz 
nota, in senso non formale, sia ai fini del- 
le decisioni da adottare, sia in vista dei 
chiarimenti che in ogni occasione sono 
pronto a fornire. Tengo a ringraziare tutti, 
a cominciare dal relatore, onorevole Bassi: 
per il contributo apportato al dibattito. 
Questo dibattito, che oggi si conclude, è 
stato per tanta parte dedicato alla analisi 
della difficile situazione di fronte alla quale 
si trova il  paese, soprattutto per quanto 

L. 

concerne il suo equilibrio esterno, e alle 
misure che sono state adottate dal Governo 
per far fronte ad una congiuntura che for- 
se mai, dal dopoguerra ad oggi, è stata 
tanto seria. 

Debbo rilevare che l’atteggiamento di 
fondo emerso dal dibattito è risultato di 
comprensione per le scelte, certamente im- 
popolari, che il Governo è stato costretto 
a compiere; anzi, credo che l’atteggiamento 
possa addirittura definirsi di stimolo affin- 
ché il Governo agisca, se occorre, con an- 
cora maggiore decisione. Di ciò il Governo 
è grato alla Camera perché quando un 
paese si trova nella situazione in cui oggi 
si trova l’Italia, le decisioni politiche adot- 
tate dall’esecutivo possono conseguire posi- 
tivi risultati unicamentje se mccolgono il 
consenso de1,le masse popolari, le quali tro- 
vano solo nel Parlamento la loro democra- 
t i,ca r ap pr esen t anza . 

L a  dialettica che si è sviluppata, anche 
al di fuori di quest’aula tra le forze so- 
ciali, intorno alle linee di politica econo- 
mica che si sono delineate e che si de- 
vono attuare, ha posto in risalto, insieme 
al consenso di fondo, anche l’emergere di 
tesi estreme e contrapposte che, di per se 
stesse, non possono essere accettate. 

Secondo la prima di tali tesi, il Governo 
con le sue scelte avrebbe imboccato pura- 
mente e semplicemente una linea deflazio- 
nistica, pensando d i  poter riconseguire 
l’equilibrio della bilancia dei pagamenti at- 
d’ella disoocupazion,e. L’alternativa proposta, 
12. riduzione degli investimenti, l’esaltazione 
della disoccupazione. L’alternativa proposta 
da parte di chi ha inteso interpretare in 
questso modo l’operare dlel Governo, è quella 
di far leva. su una politica capace di accre- 
scere la quota di risorse esportate, in pri- 
mo luogo attraverso un aumento delle ri- 
sorse che ogni anno si producono nel paese, 
da ottenersi mediante un aumento delle 
ore lavorate a parità di salario, anzi con 
una riduzione dei salari nominali. Si do- 
manda cioè una riduzione del costo del 
lavoro per unità di prodotto, in modo da 
rendere più competitiva la produzione 
italianla; la ,riduzione del costo del lavoro 
dovrebbe qu4ndi ottenersi attraverso l’au- 
mento delle ore di lavoro, accompagnato 
da una riduzione d.ei salari nom<inali-. 

Una simile proposta non sembra, però, 
conforme alle possibilità dell’economia e 
della società italiana di oggi, anche se non 
manca di porre il problema di un recupero 
della produttività del lavoro, che deve essere 
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conseguita invece, a parere mio, attraverso 
una decisa diminuzione dell’assenteismo e 
attraverso un impulso alla mobilità e alla 
flessibilità del lavoro. 

L’altra contrapposta critica alle scelte del 
Governo è quella che non riesce a pren- 
dere atto del fatto che gli equilibri perduti 
si possono riconquistare soltanto riducendo 
l’eccesso di domanda monetaria in circola- 
zione, che è la oausa finale della orescita 
dei prezzi all’interno e dello squilibrio della 
bilancia dei pagamenti. 

Coloro che non riescono ad accettare que 
sta esigenza, pur condividendo la  linea di 
austeritk proposta dal Governo, e le singole 
scelte attraverso le quali quella linea si con- 
creta, domandano poi che i mezzi mone- 
tari, sottratti attlraverso l’imposizione fisca- 
le ,e gli aumenti tariflari, silano interamente 
c conteslualmente ’ destinati allo sviluppo 
della produzione e degli investimenti. 

I3 giusto domandare al Governo di fina- 
lizzare i - sacrifici, è giusto domandare al 
Governo di adoperarsi per accrescere gli 
investimenti, ma non si deve dimenticare 
che la finalizzazione dei sacrifici e la cre- 
scita degli investimenti dipendono in primo 
luogo dalla riconquista di un minimo di sta- 
bilità monetaria all’interno e da un minimo 
di equilibrio nella bilancia dei pagamenti. 

Finché i prezzi all’interno continueranno 
a crescere a un livello multiplo della me- 
dia europea e della media del mondo occi- 
dentale; finché i nostri conti con l’estero 
si chiuderanno con un passivo crescente, 
accumulando debiti su debiti, sarà assai 
difficile che la produzione possa riprendere 
con continuità e gli investimenti possano 
tornare ad essiere realizzati producendo gli 
attesi posti di lavoro. 

Una politica di riconquista della stahi- 
l i tk  monetaria implica sacrifici non lievi e 
si realizza attraverso la riduzione della mas- 
sa monetaria in circolazione. 

Se tutta la quantità di moneta in  cir- 
colazione sottratta con le manovre fiscali 
e tariffarie venisse rimessa interamente o 
per gran parte in circuito, anche se per 
finanziare investimenti, la lotta all’inflazio- 
ne non si realiznerebbe e gli equilibri per- 
duti non si ristabilirebbero. 

Il Governo ha il dovere di ripetere che 
si propone di ,ridurre l’eccesso di domanda 
monetaria, ma deve sottolineare nello stes- 
so tempo che ai provvedimenti di riduzione 
ha gi8 accompagnato, specialmente attra- 
verso il disegno di legge sulla riconversione 
industriale, il proposito concreto di riawia- 

re il processo di ripresa dell’economia ita- 

Vanno dunque respinte le tesi estreme, 
che tendono la prima a risolvere la crisi 
attraverso la sola pressione sul costo del 
lavoro, e la seconda attraverso una fuga 
in avanti che solo con altri artifici mone- 
tari potrebbe alimentare, per breve periodo 
di tempo, un minimo di dinamica degli 
investimenti. Dobbiamo quindi dedicare ul- 
teriore attenzione alla linea proposta dal 
Governo, in parte attuata, in parte in fase 
di realizzazione. 

Le decisioni già annunciate sono in via 
di completamento, in particolare per quanto 
riguarda le tariffe elettriche e quelle telefo- 
niche. I1 Presidente del Consiglio ha avuto 
modo di riaffermare la volontà di salva- 
guardare la fascia delle utenze sociali, ma 
nello stesso tempo ha sottolineato che entro 
un breve volgere. di giorni è necessario 
l’aumento di entrambe le tariffe. Tuttavia, 
anche quando quegli aumenti saranno de- 
cisi, occorre tenere conto che una quota 
delle disponibilità affluisce alle famiglie per 
le ripercussioni sulla scala mobile, mentrc 
un’altra quota rifluirà alle imprese (mi ri- 
ferisco alla riduzione di disponibilità mone- 
tarie connlessla ,all’.aumento d.el1.e tariffe, il 
cui ricavato andrà a beneficio delle ferrovie, 
dell’ENEL o delle aziende telefoniche). 

Siamo al di sotto, come gli onorevoli 
deputati possono constatare, di quel livello 
del 2,5 per cento del reddito nazionale lordo 
che era stato indicato nella Relazione previ- 
sionale e pTogTammatica come livello di ri- 
duzi0n.e necessario per avviare un minimo 
di equilibrio della bilancia dei pagamenti. 

Si pone pertanto l’esigenza di completare 
il quadro delle misure fiscali e il Governo 
è impegnato in tale direzime perché, altrti- 
menti, sempre più diffioile sarà ,lo sforzo 
che si dovrh compiere per uscire dalla cri- 
si e ancor più gravi i sacrifici che si 
rendemnno necessari. 

Sempre nell’ottica delle finalità soprain- 
dicate vanno collocati e giudicati i provve- 
dimenti adottat,i in materia creditizia, dal- 
l’aumento del tasso di sconto al controllo 
quantitativo del credito (per non parlare del 
cosiddetto vincolo di portafoglio). 

La posizione alternativa degli strumenti 
di politica monet.aPia e creditizia e que!li 
di politica fis.xle e di bilancio è ben nota 
agli onorevoli ascoltatori, per cui mi dispen- 
so dal ripetere cose da essi ben conosciute. 
La prima - cioè la politica monetaria e cre- 
ditizia - è scarsamente selettiva, agisce 
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come freno indiscriminato sullo sviluppo 
del processo produttivo: per contro, tenuto 
anche conto delle caratteristiche del nostro 
sistema, agisce con rapidità e quasi silen- 
ziosamente; alla lunga, come ci viene awer-  
tito, non manca di produrre effetti strut- 
turali distorsivi sull’apparato creditizio e 
sull’apparato produttivo. La seconda - cioè 
la politica fiscale e di bilancio - agisce in- 
vece, per così dire, alla luce del sole, con- 
sente la distribuzione perequata degli oneri 
e la selettività degli interventi, ma richie- 
de tempo per essere decisa e per dispiegare 
i suoi effetti. 

Al riguardo, occorre parlare con chia- 
rezza: se si rallenta l’azione del Governo 
sul piano delle misure economiche stabiliz- 
zanti di carattere reale (auinento dei prelie- 
vi fiscali, revisione delle tariffe dei servizi 
pubblici e dei prezzi amministrati), se non 
si consente che il paese assorba gli effetti 
non ancora assorbiti (a  partire dal rialzo 
dei prezzi dei prodotti petroliferi), non si 
imbocca la via giusta o meglio, come è sta-’ 
to osservato in questa aula e sulla stampa, 
si costringe il Govlerno, deopo aver speri- 
mentato la vi,a giusta, a f,ermarsi, a kem- 
por,eggiar,e. In quiesto caso l’alternativa dael- 
la manowa creditizima 15 necessaria, aggiun- 
go subito, neoessaria ma non sufficiente. 

Affidare la difesa esterna .della lira sol- 
tanto a misure di carattere monetario può 
risultare, infatt.i, di limitata o effimera effi- 
cacia, quando le aspettative sul mercato 
internazionale dei cambi tendono a muover- 
si in maniera sfavorevole in ragione del 
permanere delle cause di fondo della debo- 
Jezna della nostr’a moneta. L’.esperilenzla 
dimostra, inoltre, che in tal guisa si va a 
creare un sistema in permanente squilibrio, 
caratterizzato da crisi vieppiù frequenti e 
profonde, a fronteggiare le quali occorrono 
misure restrittive, di carattere monetario e 
creditizio, sempre più severe. 

Di qui la necessità di proseguire senza 
esitazione sulla via del riequilibrio reale. 
In tale ottica, il comunicato della Presiden- 
za del Consiglio opportunamente rileva che, 
a mano a mano che Te misure adottate e 
da adottarsi spiegheranno i loro effetti, le 
misure creditizie, e specialmente il vincolo 
di portafoglio, potranno essere m0dificat.e. 

L’urgenza di procedere senza esitazioni 
sulla strada della politica .economica im- 
bdccata dal Governo - cioè quella della 
riduzione del dimsavanzo pubblico e d+el re- 
perimento di mezzi addizionali da destinare 
ad investimenti - risulta chiara, quando 

si consideri che gli effetti restrittivi della 
politica monetaria si risentono principal- 
mente nel settore privato dell’economia, nel- 
la forma di espulsione di alcune imprese 
marginali, di limitazione generale alla ca- 
pacità produttiva, di freno agli investi- 
ment.i. 

Non può, d’altra parte, negoziarsi effi- 
cacemente una qualche attenuazione dei 
nostri obblighi verso la comunità interna- 
vionale - sia pu,re s910 nella formla di 
razionamenti dei consumi chme più incido- 
no sulle importazioni - senza un prelimi- 
nare, tangibile segno di seria volontà dn 
afflrontape, alla radice, i nodi st‘rutturalii 
che costringono la d0mand.a intern,a a ri- 
volgersi dile importazioni e impediscono al 
sistema produttivo di espa,ndersi adeguata- 
mente. 

La convinzione d’ella necessità di prose- 
guire sulla via del riequilibrio reale deve 
nascere dea1 fatto che, altriment,i, l’unico ef- 
fetto sarebbe quello di dover accettare li- 
velli di tassi di interesse sempre meno so- 
stenibili dal sistema delle imprese, nessun 
equilibrio potendo sorgere dalla discesa del 
tasso di cambio. 

13 stato ampiamente detto sulla stampa 
- e non posso non ripetierlo - che si è ra- 
schiato il barile per quanto riguarda gli 
interventi di carattere monetario; il mini- 
stro dellle finlame ci h’a fatto oompr,end,ere 
che si sta per raschiarlo anche per quanto 
riguarda gli interventi di ordine fiscale. 
L’inflazione che ci affligge, non da oggi, è 
un’inflazione da costi, e noi dobbiamo con- 
statare che non siamo ancora riusciti ad 
incidere nel processo inflattivo a monte, 
nel momento in cui quel processo deter- 
mina un aumento dei segni monetari in 
circolazione. Dopo che questi segni sono 
stati creati, il Governo si è sempre impe- 
gnato a ridurne gli effetti e oggi si impe- 
gna a ridurne la quantità. L’opera è assai 
difficile. Nelle economie del mondo occi- 
dentale, che non dispongono di una forte 
indicizzauime dei salari, gli strumenti che, 
in genere, rilescono a far superare ,le ma- 
lattie inflazionistiche sono la variazione del 
tasso di cambio - dei cui effett.i ho già 
parlato - e la variazione del tasso di 
scon’to. 

Mi riallaccio alle considerazioni prece- 
denti, per ricordare che in Italia questo 
non avviene più. I1 tasso di sconto è or- 
mai, praticamente, al livello del 18 per 
cento; i l  t.asso di cambio, che era a meno 
di 690 lire il 20 gennaio scorso, 6 oggi a 
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871 lire. Nonostante ciò, non è cessata l’in- 
flazione all’interno, non si -è  riequilibrata 
la bilancia dei pagamenti; anzi, l’inflazione 
va crescendo e la bilancia dei pagamenti 
si va ulteriormente deteriorando. 

In un momento nel quale si attende un 
aumento dei prezzi dell’ordine di quello 
che ci viene prospettato, anche i tassi di 
interesse praticati dalle banche finiscono 
con l’essere assorbiti dalle imprese poiché 
esse riescono, fin quando l’accesso al ere- 
dito non sarà reso impossibile, a scaricare 
sui prezzi l’aumento del costo del denaro. 
Infatti, non bisogna dimenticare che il 
saggio reale di interessi che sopportano le 
imprese quando scaricano sui prezzi l’au- 
mento del costo del denaro è pari al sag- 
gio nominale meno il saggio di variazione 
dei prezzi. Si capisce a questo punto per- 
ché, dopo avere sperimentato di regolare il 
mercato del credito attraverso l’aumento 
del saggio di sconto ed una certa flessibi- 
lità nell’aumento del credito totale interno, 
il Governo B stato costretto venerdì scorso 
ad autorizzare la Banca d’Italia ad intro- 
durre limiti ristrettissimi all’ulteriore espan- 
sione del credito bancario. 

Per quanto concerne il tasso di cambio, 
il ragionamento è ancora più semplice. Le 
importazioni rappresentano un quarto del 
prodotto nazionale lordo ibaliano. I1 chfe 
significa che ogni deterioramento d,el tasso 
di cambio si *ripercuote sui prezzi. L’au- 
mento d,ei prezzi provoca un aumento d’e- 
gli sciatti di scala mobile. Gli soatti di 
scala mobile accrescono, nelle busle paga, 
la quantità di llire da ,erogarsi dalle .impre- 
se per la remunerazion’e del lavoro dipen- 
d,enl,e. Con una più grande quantità di se- 
gni monetrari rim.ane costante la domanda 
di importazioni, anche al più elevat’o tasso 
di cambio. 

Un deterioramento del tasso di cambio 
si traduce soltanto in un aumento dei prez- 
zi interni, di teli dimensioni da bloccare 
ogni possibilitk di ,ri,equilibrio del sistema. 
Ecco ‘perch6, ho detto prima, che il riag- 
giustamento della (nostra economia non può 
effettuarsi dal lato dell’,aggiustamento del 
tasso di cambio. Evidentemente, non B pos- 
slibi1.e $scaricare ancora sutl tasso di cambio 
lo squilibrio .esterno, che affonda le sule ra- 
dici nell’inflazione da costi, ad alimentare 
la quale concorrono la dinamica salariale, 
come si svolge in Italia, ed il deficit del 
settore pubblico. 

Gli avvenimenti che hanno caratterizza- 
to, i n , u n  rapido succedersi, la nostra eco- 

nomia, particolarmente nei mesi che hanno 
seguito la presentazione del bilancio al Par- 
lamento, hanno assunto una tale importan- 
za da sovrastare la discussione sul bilancio 
stesso, indirizzando l’attenzione degli ono- 
revoli intervenuti nel dibattito - e tra que- 
sti ricordo l’onorevole Malagodi - sui gran- 
di temi che questi avvenimenti propongono, 
in specie sul piano internazionale. Non sono 
mancate, tuttavia, argomentazioni che più 
specificamente hanno chiamato in causa la 
materia del bilancio, argomentazioni che 
avrebbero voluto questo documento più ade- 
rente alle esigenze poste dall’attuale nuova 
realth economica. A quanti - e mi riferi- 
sco, in ,parbicolxre, agli onorevoli Barca, Del- 
fino e Spaventa - hsanno voluto soff,ermarsi 
su,lla mod’astiia dei tagli operati sul1,e previsio- 
ni ,di 'spesi, vorrei precisare che l’operazione 
B stata leffettuata nel rkpetto del vigente as- 
setto legislativo; essa è stata circoscritta alle 
sole spese a carattere discrezionale, avendo 
per altro di mira la necessit8 di non com- 
promettere l’operativit8 delle singole ammi- 
nistrazioni. Pur nel loro limitato importo, 
le riduzioni proposte comporteranno indubbi 
sacrifici per le amministrazioni, dal momen- 
to che le dotazioni del bilancio di previsio- 
ne del 1977 sono state determinate con cri- 
teri di massima ristrettezza. Non manche- 
remo di proseguire l’azione, per accertare 
il permanere di esigenze che negli anni 
scorsi hanno dato luogo ad autorizzazioni 
pluriennali di spesa e per confrontare quel- 
le esigenze con quelle attuali, in una scala 
di priorità imposta dalla mutata situazione, 
da sottoporre all’attenzione del Parlamento. 

Alcuni intervenuti - tra i quali l’onore- 
vole Giorgio la Malfa - hanno manifestato 
perplessità sul volume del disavanzo pre- 
visto per il prossimo esercizio, sia ritenen- 
dolo non veritiero ai fini dlella credihlith 
intrernaaionale, ,sia giudicandolo poco verosi- 
mile, in quanto non considererebbe taluni 
oneri, quali quello connes,so con il rinnovo 
del contratto dei dipendenti statali. Mi ri- 
ferisco alle osservazioni fatte nell’introdu- 
zione al dibattito, ma desidero respingere 
cortesemente, e tuttavia assai fermamente, 
ogni interpretazione che si allontani dagli 
effettivi criteri che hanno presieduto alla 
predisposizione del bilancio di previsione, 
che muovevano da una precisa scelta poli- 
tica intesa a contrastare il processo inflazio- 
nistico in atto. 

Ringrazio l’onorevole Bassetti di aver 
dato atto della C( pulizia )) di questo bilancio. 
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Nel presentare il bilancio, ho ricordato 
che tale obiettivo è stato perseguito non 
semplicemente facendo crescere il deficit ad 
un tasso inferiore a quello previsto per la 
crescita dei prezzi, ma addirittura ridu- 
cendo il deficit per il 1977 rispetto a quel- 
lo del 1976. E, ciò, avuto riguardo non 
soltanto al deficit di competenza - che viene 
a ridursi di 50 miliardi - ma anche a 
quello di cassa, riguardato come comples- 
sivo fabbisogno del Tesoro, che dai 13.800 
miliardi del 1976 scende ai 13.600 miliardi 
del 1977. Tale riduzione, se non è rilevante 
in termini assoluti, risulta di maggiore si- 
gnificato se si confronta il peso di questo 
disavanzo sul reddito nel 1976 e nel 1977, 
cioè se si considera che la pressione sulle 
risorse dovrebbe risultare alquanto minore 
nel prossimo anno. 

E questo senz’altro un risultato larga- 
mente positivo: si tratta pur sempre, perb, 
di un obiettivo da raggiungere ed al quale 
devono tendere tutti i nostri sforzi concor- 
di, in guisa da corrispondere anche a que- 
gli impegni che chiamano in causa la no- 
stra credibilità sul piano internazionale. E 
quindi un disavanzo in linea con i pro- 
grammi di attività previsti e tale dovra ri- 
manere anche in presenza di nuovi inter- 
venti. E stato infatti affermato, da me e 
anche da altri, che questi ulteriori inter- 
venti dovranno essere recepiti in bilancio 
con carattere di perfetta neutralità, doven- 
dosi contestualmente provvedere al reperi- 
mento delle risorse reali necessarie per il 
relativo finanziamento. 

Un altro aspetto del bilancio, che ha 
interessato gli onorevoli intervenuti nel di- 
battito e sul quale si è soffermato in modo 
particolare l’onorevole Pannella, è quello 
dei residui passivi. 

Non mi sembra questo il momento ido- 
neo per intrattenere il Parlamento sulle 
caratteristiche dei residui propri o di stan- 
ziamento, sulle cause di formazione dei re- 
sidui, sui motivi della loro permanenza in 
bilancio, che a volte si protrae oltre i nor- 
mali limiti, in forva di particolari disposi- 
zioni. Desidero solo portare alla conoscenza 
dell’Assemblea che - in ossequio ad un pre- 
ciso impegno .assunto dal Governo al mo- 
mento della sua investitura - ho affidato ad 
una apposita Commissione, composta anche 
da docenti universitari particolarmente esper- 
ti nella materia e dai funzionari della ra- 
gioneria, l’incarico di un approfondito stu- 
dio, al fine di procedere rapidamente alla 
ricerca delle possibili soluzioni che consen- 

. 

tano un apprezzabile ridimensionamento dei 
residui passivi, con conseguente alleggeri- 
mento delle consistenze che figurano nel 
conto del bilancio dello Stato. 

L’onorevole Pannella si è anche intrat- 
tenuto sulla emissione e sulla circolazione 
dei buoni ordinari del tesoro, sottolineando 
la spinta inflazionistica che deriverebbe da 
questa forma di indebitamento divenuta or- 
mai strutturale. 

Mi consenta l’onorevole Pannella di pre- 
cisare che i buoni ordinari del tesoro - 
chiamati n,egli Stati IJniti e in Gmn Brle- 
tagna treasury bills - sono titoli a breve 
e a brevissima scadenza destinati a finan- 
ziare le deficienze momentanee di cassa del 
Tesoro, dovute allo sfasamento temporale 
fra il ritmo delle entrate e delle spese di 
bilancio; furono, infatti, definit.i da Einaudi 
vere e proprie (( cambiali )) del tesoro. 

Se però la finalità primaria dei buoni 
ordinari del tesoro è quella anzidetta di 
finanziamento a breve del tesoro, non pub 
essere trascurata la tendenza delle auto- 
rità monetarie in tutti i paesi ad utilizzarli 
anche come strumento per il governo della 
liquidità; la scelta in materia di emissione 
dei buoni ordinari del tesoro va considerata, 
cioè, nell’ottica di una politica complessiva 
di finanziamento del disavanzo di gestione 
dei flussi creditizi e di interventi regolatori 
dei tassi di interesse. 

Per I’assolvimento di questa duplice fun -  
zione, la legge di bilancio stabilisce in 8 
mila miliardi il volume netto di nuove 
emissioni effettuabili nel 1977, volume che 
- tenuto conto della presumibile consistenza 
dei titoli in circolazione alla firw del 1976 - 
fa valutare sull’ordine dei 40 mila miliardi 
il limite massimo di buoni ordinari del 
tesoro che potranno circolare nell’anno 1977 

Nella mia relazione introduttiva al dib& 
tito avevo espresso il parere - mi sia con- 
sentito di ricordarlo - che il calendario ri- 
guardante i tempi di presentazione dei do- 
cumenti interessanti il bilancio e lo stato 
dell’economia venisse riveduto. Noto con 
piacere, come ha fatto l’onorevole Morlino, 
che l’onorevole Spaventa non solo condivide 
tale mio pensiero, ma propone anche la 
revisione del contenuto di tali documenti. 
nonché la fusione di alcuni di  essi ( i n  
particolare della Relazione pTevisionnle e 
programmatica e delh Nota pTeliminare al 
bilancio dello Stato). Per quanto mi ri- 
guarda non vedo sostanziali difficoltà ad 
accogliere tale indicazione, posto che ci si 
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trovi d’accordo sul contenuto dei documenti 
or ora ricordati. 

Ma spingendo il discorso più a fondo, 
ritengo di non trascurabile importanza i 
rilievi avanzati da più parti circa l’insuffi- 
cienza del bilancio, la sua incapacità ad 
offrire un quadro adeguato delle condizioni 
della finanza pubblica, il suo carattere ar- 
caico e superato (a parte le critiche sulla 
veridicità dell’attuale bilancio, critiche alle 
quali ho già risposto). 

Non debbo ricordare agli onorevoli de- 
putati che proprio la Commissione finanze 
e tesoro di questa Camera ha portato avan- 
ti, nelle passate legislature, un’attenta ed 
approfondita indagine conoscitiva sulla fi-  
nanza pubblica, indagine alla quale hanno 
partecipato studiosi eminenti, come i profes- 
sori Armani, Pedone, Salvemini, e pubblici 
funzionari, come il ragioniere generale del- 
lo Stato ed il segretario generale della pro- 
grammazione. I risultati di tale indagine 
consentirebbero, a mio avviso, di portare 
rapidamente a termine, se le Camere si 
dichiarassero d’accordo, i lavori per una 
riforma sostanziale del bilancio dello Stato. 

Vi è anzitutto la richiesta del passag- 
gio dall’attuale bilancio di competenza al 
cosiddetto bilancio di cassa. Uso queste 
espressioni nella loro accezione usuale, 
chiaro essendo che (( bilancio d i  competen- 
za )) e (( bilancio di cassa )) costituiscono 
modelli astratti, mentre in pratica i bilan- 
ci dei singoli Stati sono organizzati. in 
modo da avvicinarsi all’uno o all’altro 
schema senza compiutamente realizzarlo. Al 
riguardo va precisato che il passaygio dal 
bilancio d i  competenza a quello di cassa 
e1 imina 1 a rappresentazione contabile dei 
(( residui 1): ma non elimina la causa che 
determina il passaggio ad esercizi succes- 
s i v i  e quindi l’accumulo dei pagamenti ri- 
tardati. Questo fenomeno di rinvio dei pa- 
gamenti non può essere eliminato se non 
da un ripristino dell’efficienza della pub- 
blica amministrazione: e su questo pro- 
blema si dovrà intavolare - o accelerare - 
un discorso, pih ricordato dal Presidente 
del Consiglio nel!e dichiarazioni program- 
matiche. Comunque, sacrificando qualche 
cosa in termini di controllo, non vi sono 
ostacoli per un passapgio al bilancio di 

Pii! a!.tua.le è il problema della signifi. 
cativit% de! bilancio dello Stato ai fini della 
conoscenza del!@ stato della finanza pub- 
blica. Nella mia esposizione introdut,t.iva 
1x1 pi8, preso l’impegno di ((effettuare en- 

CXSSFL. 

tro il 31 dicembre prossimo la ricognizione 
puntuale dell’indebitamento in essere per 
tutto il settore pubblico n. 

Ci si persuade sempre più (e qui ri- 
prendo un pensiero della professoressa Sal- 
vemini) che sia necessario un conto inte- 
grato della pubblica amministrazione, (( che 
assuma una nuova caratteristica, derivante 
dall’accentuarsi della tendenza a trasforma- 
re il bilancio dello Stato da conto che 
rispecchia le componenti finanziarie delle 
attività intraprese dall’amministrazione cen- 
trale a conto in cui si evidenziano i rap- 
porti finanziari istituiti f ra  l’amministrazio- 
ne centrale stessa e i vari enti pubblici )). 

L a  trasformazione del bilancio dello 
Stato in bilancio che ormai, quhasi peT i l  
60 per cennto, contempla spesle di trasfleri- 
m,ento, misuna sol,o in parte gli effetti dei 
centri decisionali della spesa pubblica (te- 
soro, Cassa depositi e prestiti, enti locali, 
ent.i previdenziali, enti pubblici in genere). 
Di qui’ l’insodisfazione crescente circa l’at- 
tuale presentazione del bilancio (ed anche 
circa la procedura decisionale della spesa 
pubblica): di qui l’esigenza di un ripensa- 
mento di queste procedure e di questa pre- 
sentazione. A mio avviso, non B pih nem- 
meno sufficiente chiedere che il Tesoro sie- 
da ad ogni tavolo intorno al quale si pren- 
dono decisioni riguardanti la spesa pub- 
blica, ma occorre fornire al Tesoro un pre- 
vi0 quadro d i  riferimento per la sua con- 
dotta. 

A quest’opera potrebbero proficuamente 
dedicarsi Governo e Parlamento, nel corso 
dei prossimi mesi, evitando (come ci ha 
ammonito i l  Presidente Jngrao) una disper- 
sione di forze e di tempo in lunghe inda- 
pini conoscitive, ma utilizzando l’opera 
preziosa dei non pochi tecnici dell’econo- 
mia e della finanza esistenti in questo e 
nell’altro ramo del Parlamento. 

Si avrà così il merito, al di là delle 
angustie presenti, di avere fornito al pae- 
se un valido strumento di conoscenza, pre- 
messa: a sua volta, secondo l’insegnamen- 
to di Einaudi, per un valido e nuovo mo- 
do di amministrare. 

Signor Presidente, onorevoli deputati, 
il nodo centrale del nostro dibattito ver- 
teva su due interrogativi di fondo, anche 
se il secondo era conseguente al primo. 
Perché il Governo chiede tanti sacrifici al 
cittadino e al consumatore e come pud il 
Governo convincere che la sua strategia 
meriti adesione ? 
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Già nel discorso introduttivo di marte- 
dì 12 ottobre, dopo una lunga analisi de- 
gli elementi costituenti il rigido bilancio 
dello Stato, ho sottolineato, credo chiara- 
mente, la non modificabile intenzione di 
lottare con i giusti mezzi, con gli oppor- 
tuni strumenti e m n  l’equa distibuzio- 
ne degli oneri fiscali, di quelli parafiscali 
e dei sacrifici in genere, contro la spirale 
inflazionistica. Contrastare questo fenome- 
no, che per la sua dIimension,e intemazio- 
n,ale non è di facaile momento, è la 
prima condizione per mantenere i livelli 
occupazionali e per poter costituire, un pih 
duttile ed efficiente sistema produttivo in 
grado sia di assorbire i lavoratori dipen- 
denti riqualificati, sia di aggredire la fa- 
scia dei giovani in attesa di prima occu- 
pazione. 111 tasso di linflazi,one interno (pari 
la1 18-19 per cento), chze corrode insi’enie 
con 1.a ricchtezza interna e con il potere 
di acquisto del,le singolme fiamighe, il po- 
tepe competitivo d,el sistema ,industritalte B 
troppo alto rispetto agli altni paesi della 
Comunità europea. In queska situazi’one 
cominciamo ,ad Bs‘slere fuori dlel mercato. 
Non ci resta cbe evitape con ogni forzi1 
di proseguire ‘su questa strada che ci al- 
lton tanteaebbe, ci ilsollerebbe. e che, comun- 
que, ai Iridurrebbe a provincila suwi diaria 
di una .economia europea. Mi sembra di 
avere ,00140, in ciascuno degli oratori in- 
tervenuti, tonii riflettenti questa pr‘ieoccupa- 
zion,e di fondo, chle è anche rimbalzata su 
alcuni organi di stampa. 

Qualcuno ha paventato un ritorno in- 
dietro rispetto alla scelta di liberalizzazio-. 
ne degli scambi compiuta nell’immediato 
dopoguerra. Non C’è questo. pericolo e 
nelle nostre discussioni tale eventualità 
non è stata mai adombrata, neppure come 
ipotesi. Ciò non deve esserci imputato co- 
me t8esbalrd.a difesa di principio, bensì 
come dimostrazione di una radicata con- 
vinzione che l’Italia deve continuare ad 
essere partner alla pari con gli altri mem- 
bri della Comunità europea e, in senso 
generale, elemento attivo nel mercato in- 
ternazionale. Proprio dai banchi della si- 
nistra, da parte di un oratore, a cui ri- 
conosciamo il merito dell’impegno politi- 
co unito alla severità scientifica del cat- 
tedratico, è stato ricordato quanto scritto 
dal Keynes nel libro Come pagare per 
la guerra. Così ha detto l’onorevole Spa- 
venta: (( scriveva appunto Keynes che il 
coraggio arriverà se i partiti riusciranno 
ad esprimere sufficiente lucidità di mente 

per comprendere essi e per spiegare ai 
cittadini quello che è necessario n. 

11 coraggio’nasce da una forza sogget- 
tiva o di gruppo. L’azione del Governo 
può avere successo solo se sarà coadiu- 
vata da un forte consenso sociale. Ma 
per ottenere questo consenso il Governo 
deve dimostrare qual è la sua forza ispi- 
ratrice e deve chiarirla in ogni sua in- 
tenzione, dimostrarla in ogni suo atto e 
verificarla con il Parlamento, sia nel mo- 
mento delle decisioni sia in quesbo suc- 
cessivo in cui si possono e si debbono 
fare i primi rendiconti degli effetti ma- 
turati. I1 Governo sa che solo una pere- 
quata distribuzione dei sacrifici e degli 
impegni idonei a lottare contro l’inflazio- 
ne ed a garantire lo sviluppo è la strada 
giusta ed è l’unica ispirazione che lo 
guida. Ed è ovvio che non si tratta di 
seminare in termini assoluti impegni pa- 
ritetici per i vari livelli degli elementi 
costitutivi la nostra società, ma bensì di 
richiedere ed ottenere da ciascuno quanto 
può ,dar,e, anchce nell’i,ntenbo di e1imi.nar.e 
privilegi o rettificare tendenze di pura di- 
fesa corporativa. E vorrei qui rispondere, 
non solo per inciso, a quanti hanno vo- 
luto riilevare che, nei discomi inbroduktivi 
a questo dibattito, non si era fatto cenno 
alla (( giungla retributiva )) come obiettivo 
chle poteva garantire, una voltra aff,rontato, 
una più equa distribuzione del reddito. 
Chiarisco che tale carenza era dovuta al ri- 
spetto d’e1 Parltamlento, che h,a in cor~so un’ua- 
chiesta su tale non indifferente problema. 

I vari meccanismi correttivi già definiti 
o allo studio dei competenti organi gover- 
nativi, a mio convinto avviso, rispondono 
alla ben definita volontà del Governo di 
non curare solo i sintomi congiunturali, 
per quanto gravi e cogenti essi possano di- 
mostrarsi, ma anche quei difetti struttura1 i 
o quelle sclerosi burocratiche che debbcm 
essere eliminati nel prossimo futuro. 

Ogni meccanismo può .essere perfezionato 
nella sua strumentazione e nei suoi detta- 
gli tecnici, e questo è compito primario del 
Parlamento quando sarà chiamato all’esame 
dei singoli provvedimenti che l’esecutivo gli 
sottoporrà. M a  non si potrà chiedere - nC! 
tanto meno ottenere - di snaturare le fina- 
lità o di modificare gli effetti di quei prov- 
vedimenti non solo perché già nella fase pre- 
paratoria saranno state consultate le forze 
politiche e le parti sociali, ma soprattutfo 
perché, Come ha dimostrato questo dikx!i!k?. 
1’esecul.ivo ed il legislativo hanno ben chia- 
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1-0 che lo sbocco finale di superamento del- 
l’attuale crisi non può che nascere da uno 
sforzo solidale (Applausi al centro). 

PRESLDENTE. Passiamo ora, come già 
annunciato nella precedente seduta, al pa- 
rere del Governo sugli ordini del gioi*no 
present,ati. Avverto che, dopo la precedente 
sedula, è .stato presentato un altro ordine 
del giorno. Se ne dia lettura. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
La Camera, 

rilevato come il Governo non abbia 
tenuto fede all’impegno assunto dal Presi- 
dente del Consiglio di ridurre adeguata- 
mente il disavanzo della pubblica ammini- 
strazione iniziando con l’effettuare sensibi- 
li tagli alle spese correnti del bilancio pre- 
ventivo dello Stato per il 1977 e rilevato 
conseguentemente comie la politica an.tin- 
flazionistica messa in atto dal Governo si 
sta risolvendo, sia attraverso la compres- 
sione dei redditi da lavoro che attraverso 
l’aumento selvaggio dell’imposizione indi- 
retta e dei prezzi amministrati, solo in una 
inaccettabile riduzione del potere d’acquisto 
dei cittadini, e delle categorie meno ab- 
bienti in particolare; 

considerato che una tale politica è fa- 
talmente generatrice di ulteriore inflazione 
in quanto ogni nuovo gettito fiscale 15 assor- 
bito dall’incremento inarrestato della spesa 
pubblica nei confronti della quale nessun 
deciso intervento è stato neppure profilato 
in termini di eliminazione radicale degli 
sperperi e di altrettanto radicale revisione 
del parassitismo nella gestione delle azien- 
de e degli enti pubblici o a partecipazione 
statale; 

condannato il modo discriminatorio e 
incostituzionale con il quale il Governo ha 
affrontato i l  problema della scala mobile, 
un  modo che mentre non fa diminuire il 
costo del lavoro evita di affrontare il pro- 
blema nella sua reale consistenza, appiat- 
tendo le retribuzioni e disincentivando la 
dedizione dei lavoratori dipendenti colpiti; 

considerato che nei confronti del Mez- 
zogiorno le astronomiche previsioni di spe- 
sa non risultano di possibile finanziamento 
e non sono neppure coordinate col progetto 
di ristrutturazione industriale e che quindi 
In pii! completa incertezza caratterizza il  
destino di una realtà meridionale il cui 
divario col resto d’Italia è in costante au- 
in en t o ; 

valutato come il piano di riconversio- 
ne industriale, in presenza dell’alto costo 

del danaro, minaccia di risolversi in ero- 
gazioni agevolate sotto il controllo politico- 
sindacale la cui contropartita sarebbe la 
deresponsabilizzazione e l’asservimento del- 
l’impresa privata al sistema pubblico; 

considerato che le misure del Governo 
per frenare la svalutazione della lira non 
hanno raggiunto lo scopo di contenere le 
esportazioni ma hanno invece determinato 
un trasferimento sui prezzi dei maggiori 
oneri relativi al deposito preventivo, che 
mentre in questi giorni il valore della no- 
stra moneta non pracipita soltanto perché 
i più recenti provvedimenti hanno prati- 
camente sospeso le transazioni in valuta 
estera, ma che il protrarsi di tali espe- 
dienti finirà per aggravare la situazione in 
quanto la stasi incide negativamente sulla 
importazione di materie prime necessarie 
alla nostra economia di trasformazione e 
isola l’Italia dal mercato internazionale, 

impegna il Governo 
a modificare radicalmente la sua linea di 
politica economica combattendo l’inflazione 
attraverso l’effettiva riduzione della spesa 
pubblica e una mobilitazione produttivisti- 
ca dell’intera struttura economica italiana 
mediante un autentico piano di riconversio- 
ne dell’intera economia nazionale nel quale 
siano corresponsabilizzate le categorie del 
lavoro e della produzione. 
9/203/5. De Marzio, Almirante, Delfino, Valen- 

sise, Santagati, Menicacci. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ed 
illustrati nella seduta di venerdì 15 ottobre 
e su quello testé annunciato? 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Signor Presi- 
dente, il Governo accetta l’ordine del gior- 
no Spaventa ed altri, n. 9/203/1; accetta 
come raccomandazione l’ordine del giorno 
De Petro ed altri, n. 9/203/2. 

S‘I’AMMATI, 1Ministro del tesoro. I1 Go- 
verno accetta come raccomandazione l’ordi- 
ne del giorno Margheri ed altri, n.  9/203,:3. 
Si tralta di riconoscere la necessità di un 
incisivo processo di riqualificazione della 
spesa pubblica. Per quanto riguarda i re- 
sidui passivi, ho già detto nel corso del 
mio intervento che il Governo si è dato 
carico di invitare le singole amministrazioni 
ad analizzare la legislazione vigente ed ha 
costituito una commissione per eliminare i 
residui che si tengono inutilmente registrati. 
Per ciò che concerne gli enti inutili, incre- 
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menteremo la nostra attività per la loro 
soppressione. Vi 8,  infine, la proposta di 
concentrare presso la Banca d’Italia un ser- 
vizio unico di tesoreria degli enti non terri- 
toriali. Vi è in proposito una legge del 
1969, la n. 629, ed esiste una proposta di 
parte repubblicana che giudichiamo molto 
interessante e riteniamo di dover continuare 
in questo senso. 

In ordine agli ulteriori inviti contenuti 
nell’ordine del giorno, posso dare ogni ani- 
pia assicurazione sugli interventi necessari 
per i,ntrodurre una sempre pii1 marcata ra- 
zion.alit& nei meccanismii ,amministrat.ivi. 

Per quanto concerne l’ordine del giorno 
Sarti ed altri, n. 9120314, rilevo che esso 
attiene a un tema che stiamo gi& esaminan- 
do in sede di Commissione finanze e te- 
soro. In ordine all’event,uale anticipazione 
del gett.ito ILOR a partire dal 1” gennaio 
1977, occorre tener conto che il  bilancio 
è ormai formato e che dobbiamo tentare di 
evitare ogni ulteriore espansione del deficit 
dello stesso. Circa la proposta ma&’ ff iora- 
zione prevista al punto 2 dell’ordine dei 
giorno, di aumentare cioè del 25 per cento 
le somme spettanti ai comuni ed alle pro- 
vince, sulla base delle leggi nn. 638 e 139, 
faccio presente che - proprio per consen- 
tire l’approvazione di un progetto di legge 
che è in discussione in Commissione finan- 
ze e tesoro, che risponde alle esigenze dei 
comuni - P previsto al capitolo n. 6856 (quel- 
lo del fondo globale) un accantonamento di 
245 miliardi. Circa la necessith di deterini- 
nare gli interventi di risanamento del de- 
bito a breve e a medio termine, mi riser- 
vo di formulare domani, presso la Commis- 
sione finanze e tesoro, propost,e concrete. 
Quindi, accetto l’ordine del giorno come 
raccomandazione, per lo studio che stiamo 
compiendo in Commissione finanze e tesoro. 

Quanto, infine, all’ordine del giorno De 
Marzio ed altri, n. 9/203/5, tutti e quat,tro 
i ministri finanziari che sono intervenut,i 
hanno esposto quale sia la linea di politica 
economica che il Governo intende seguire. 
Quindi, è chiaro che questo ordine del gior- 
no non può essere accettato. 

PRESIDENTE. Avverto che la votazione 
degli ordini del giorno avverrà, a norma di 
regolamento, dopo l’approvazione degli ar- 
ticoli del disegno dì legge. 

I1 seguito della discussione è n rinviato ad 
altra seduta. 

Assegn,azione ,di una proposta di legge 
a Commissione in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che la seguente proposta di legge è 
deferita alla VI Commissione permanente 
(Finanze e tesoro), in sede referente, con 
il parere della I, della 11, della V, della X 
e della XII Commissione: 

NATTA ed altri: ((Provvedimenti per la 
finanza locale )) (473). 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MAZZ&lRINO, SegTetario, legge le in- 
terrogazioni e l’in terpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 19 ottobre 1976, alle 15,30: 

1 .  - Interrogazioni. 

2. - Seguito della discussione dei di- 
segni di legge: 

Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1977 (203); 

Rendiconto generale dell’amministrazio- 
ne dello Stato per l’esercizio finanziario 
1975 (204); 

- RelatOTe: Bassi. 

La seduta termina alle 19. 

Trasformazione di un ,documento 
del sindacato ispettivo. 

Il seguente documento è stato Gasì tra- 
sformato su richiesta del presentatore: in- 
terrogazione con risposta orale Battaglia 
n. 3-00013 del 15 luglio 1976 in interroga- 
zione con risposta in Commissione n. 5-00121. 
- - 
lr. CONSIGLIERE CAPO SERVZZZO DEI  RESOCO:\l’i‘l 

Dolt. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MAhXIO ROSSI 



Atti Parlamentari - 1358 - Camera dei Deputati 
~ 

VI1 LEGISLATURA - DlSCUSSlONl - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1976 

INTERHOGA%lONl E INTERPELL!l !V%A 
A N N U N Z l A T E  

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  IN C O M M I S S I O N E  

SALVATO ERSILIA, COCCIA, BOLO- 
GNARI, BOTTARI ANGELA MARIA, CER- 
RINA FERONI, FABBRI SERONI ADRIA- 
NA, FRACCHIA, GRANATI CARUSO MA- 
RIA TERESA, MANNUZZU, MIRATE, PE- 
1’1ANTUON0, RAFFAELLI, RICCI, STEFA- 
NELLI E VAGLI MAURA. - AZ Ministro 
di grciziu e gizutizia. - Per sapere - pre- 
messo: 

che oltre cento funzionari, fra quelli 
per ultimi promossi alla qualifica di di- 
rettore aggiunto di cancelleria (parametro 
economico: 387) si vedono esposti in forza 
d i  una rigida e anacronistica pianta orga- 
nica a trasferimenti, gran parte dei quali 
prevedono dislocazioni di sedi dall’est,remo 
sud all’estremo nord della penisola; 

che tali trasferimenti non sono neces- 
sari nB utili ai fini di un più efficiente fun- 
zionamento dei servizi e degli uffici in 
quanto le vigenti piante organiche non ten- 
gono conto delle effettive attrihuzioni del 
personale direttivo soprattutto per la man- 
canza di un’apposita regolamentazione mi- 
nisteriale (giusta la previsione dell’arl ico- 
lo 70 del decreto del Presidente della. Re- 
pubblica 30 giugno 1972, n. 748); 

c.he questo inutile movimento di fun- 
zionari viene ad effettuarsi nel momento in 
cui diventa più impellente la definitiva re- 
visione delle st.esse piante organiche, at- 
tesa anche la nuova realtà giudiziaria che 
emergerà dalle avviate riforme dei codici 
di rito, dalla ristrutturazione del Ministero 
di grazia e giustizia, dal decentramento dei 
servizi, dal riordinamento delle carriere e 
dalle qualifiche dei dipendenti dell’Ammi- 
nistrazione statale; 

che l’esodo dei dipendenti che frui- 
scono delle agevolazioni in favore degli ex- 
combattenti fino al 31 dicembre 1979 lascia 
prevedere ulteriori movimenti del personale; 

considerato che nel momento in cui 
più evidente è la crisi dell’Amministrazio- 
ne della giustizia il  trasferimento del sud- 
detto personale può determinare un ulte- 
riore rallentamento nel funzionamento sia 
degli uffici di partenza sia di quelli di 
arrivo; 

considerati i notevoli e gravi disagi 
economici e sociali a cui saranno sottoposte 
le famiglie di questi lavoratori - 

quali provvedimenti si intendono adot- 
tare per assicurare innanzitutto che non 
avvenga un ulteriore aggravamento delle 
at.tuali disfunzioni dei servizi e per dare 
una risposta concreta che tenga conto del 
d.irillo ad un lavoro sereno del suddett.0 
personale. (5-00120) 

BATTAGLIA, LA MALFA UGO, BIA- 
SIN1 E MAMMI. - A l  Presidente del 
Consiglio dei ministri e al Ministro degli 
affari esteri. - Per sapere quale sarh la 
posizione del Governo italiano nel dibat- 
tito in corso all’ONU sul recente atto ter- 
rorislico palestinese e sul conseguente raid 
israeliano ad Entebbe. 

In particolare, gli interroganti chiedono 
di sapere se il Governo italiano esprime- 
rà, o no: 

deplorazione per la violazione dello 
spazio territoriale francese compiuta dai 
terroristi con il dirottamento di un aereo 
della compagnia nazionale di bandiera 
francese; 

condanna piena dell’atto terroristico e 
degli inammissibili ricatti esercitati su go- 
verni legittimi per costringerli ad atti il- 
legali attraverso la minaccia di morte di 
ostaggi innocenti; 

deplorazione per la collusione con i 
dirottatori dimostrata dal governo ugande- 
se, quale risulta non solo dalle testimo- 
niapze di ostaggi di varie nazionalità ma 
anche dal pubblico elogio dei terroristi 
fatto dallo stesso presidente ugandese alla 
presenza di osservatori diplomatici e gior- 
nalisti; 

sdegno per la odiosa discriminazione 
di stampo nazista attuata dai terroristi, 
con l’esplicito favoreggiamento del gover- 
no e dell’esercito ugandesi, che ha fatto 
dei passeggeri ebrei, indipendentemente 
dal loro passaporto, le vittime designate 
del ricatto sul governo israeliano e su al- 
tri paesi occidentali e africani. 

Gli interroganti osservano che le testi- 
monianze dirette, il racconto delle vicende 
patite dalle vittime, la natura stessa della 
vicenda, e l’orrore per il massacro ipo- 
tizzato dai terroristi, hanno scosso profon- 
damente la coscienza internazionale ed 
hanno certo contribuito a determinare l’at- 
teggiamento cauto delle capitali arabe nei 
confronti della reazione israeliana. 
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Gli interroganti chiedono, altresì, di sa- 
pere se il Governo italiano intenda espri- 
mere: 

sollievo per il risultato del rapido in- 
tervento israeliano, che ha consentito la 
salvezza degli ostaggi e, in assenza di un 
coordinato piano di sicurezza, ha colpito 
duramente il terrorismo; 

e preoccupazione per la sorte di una 
cittadina britannica che, secondo tutte le 
testimonianze, è rimasta, malata, a En- 
tebbe e sulla cui sorte il governo ugan- 
dese mantiene un atteggiamento non ras- 
si curan te. 

Gli interroganti chiedono, infine, se sul- 
la base di tutti gli elementi oggettivi del- 
la vicenda, il Governo italiano intenda o 
no unirsi a quel compatto atteggiamento 
che tutto l’occidente ha preso per la con- 
danna del terrorismo internazionale e del- 
le complicità politiche e morali di cui 
gode. (5-00121) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

D’ALESSIO E CANULLO. - Al  Ministro 
della difesa. - Per conoscere, come giB 
richiesto in una precedente interrogazione 
rimasta senza risposta, se sia vero che il 
Ministero della difesa disponga nella zona 
di Montelibretti (Roma) di circa 950 ettari 
di terreno concessi a cooperative di dubbia 
composizione, dato che i soci risulterebbero 
essere commercianti ed imprenditori edili, 
come nel caso della Cooperativa zootecnica 
laziale e con riferimento al signor France- 
sco Berti; 

e se altresì sia vero che tali conces- 
sioni riguardino prindipalmente la coltiva- 
zione del grano e che i relativi canoni di 
affitto siano pari al 30 per cento di quelli 
previsti in base alle norme di legge in 
vigore; 

per conoscere, inoltre, perché il Mi- 
nistero della difesa non abbia risposto fi- 
nora alla domanda della Cooperativa agri- 
cola Montemaggiore inlesa, non solo a de- 
nunciare questo stato di fatto, ma a richie- 
dere la revisione e la revoca delle conces- 
sioni irregolari per consentire ai lavoratori 
della terra della zona, riuniti in coopera- 

tiva, di concorrere all’assegnazione di que- 
sti terreni; 

per sapere, infine, se il documento- 
proposta, predisposto dalla citata ultima 
cooperativa, sia stato esaminato dall’ammi- 
nistrazione della difesa, quale giudizio su 
di esso esprime, e se ritenga di dover ac- 
cogliere una proposta che va anche incon- 
tro alle esigenze dello sviluppo produttivo. 

(4-00821) 

FRANCHI. - Al Ministro della m,arina 
mercantile. - Per conoscere, in ordine ai 
provvedimenti presi nei riguardi delle im- 
barcazioni. battenbi bandiera ombra, a chi 
appartenevano le imbarcazioni Kinsahasn 
(Panama) e Midsummer 111 di solito stazio- 
nati a Porto Azzurro (Livorno) e a Marina 
di Campo (Livorno). (4-00822) 

MEROLLI. - Ai Ministri della pubblica 
istruzione e della sanild. - Per conoscere 
- premesso: 

che nell’ambito universitario ed ospe- 
daliero, non solo romano, ma anche nazio- 
nale, manca un centro per l’applicazione, 
l’insegnamento e la ricerca della tecnologia 
ultrasonica alla medicina e chirurgia; 

che in data 4” giugno 1975 il rettore 
dell’università degli studi di Roma ha tra- 
smesso, con parere favorevole, domanda del 
professore Gianfranco Fegiz, nella sua qua- 
litri di direttore dell’istituto di patologia 
chirurgica IT della facoltà di medicina e 
chirurgia dell’università di Roma, intesa ad 
ottenere un contri-buto straordinario per lo 
acquisto di attrezzature didattico-scientifiche 
indispensabili per la istituzione del suddet- 
to centro. 

che la divulgazione di tale tecnica as- 
sume un’importanza sempre maggiore, rap- 
presentando, inoltre, un presidio diagnostico 
da diffondere senza ritardo per le esigenze 
di un’assistenza sanitaria adeguata ai tempi; 

che tale m0tivat.a ed indifferibile ri- 
chiesta non ha trovato alcuna risposta da 
parte del Ministero della pubblica istru- 
zione - 

se ritengano indispensabile assegnare 
il contributo richiesto dall’istituto di patolo- 
gia chirurgica I1 dell’università di Roma, 
per i not,evoli e provati vant.aggi che ne de- 
riverebbero e per i benefici e ripercussio- 
ni di carattere sociale. (4-00823) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro del turismo e dello spettacolo, per 
conoscere quali determinazioni ritiene di as- 
sumere in ordine alla approvazione dei bi- 
lanci preventivi per l’esercizio 1977 degli 
enti lirici e delle istituzioni concertistiche 
assimilate, tenuto conto che le stagioni liri- 
co-musicali sono ormai in corso di inizio e 
che l’amministrazione vigilante ha già con- 
cesso tre proroghe nei confronti del termine 
del 30 maggio previsto dalla legge 14 ago- 
sto 1967, n. 800. 

(( Le proroghe sono state concesse in as- 
senza di precise indicazioni governative cir- 
ca gli importi dei contributi statali per il 
1977. 

(C A riguardo si ricorda che per il  1975- 
1976 lo Stato ha disposto un fondo di 70 
miliardi pari allo stanziamento previsto del 
disegno di legge governativo presentato nel- 
la passata legislatura e non ancora ripro- 
posto. 

(( La mancata approvazione dei bilanci 
preventivi comporta l’impossibilit8 di gesti- 
re gli enti secondo la recente determina- 
zione della Corte dei conti nonché la im- 
possibilità di corrispondere le retribuzioni 
agli ottomila dipendenti per i quali il 14 
luglio 1976 è stato sottoscritto il rinnovo dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro. 
(3-00238) (( PICCHIONI n. 

(r I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
chiedere quali provvedimenti intenda pren- 

dere nei confronti della direzione Alfa Ro- 
meo e in particolare nei confronti del di- 
rettore generale Gaetano Cortesi e del di- 
rettore dell’ufficio personale Roberto Ca- 
ravaggi. . 

(( La direzione dell’Alfa si è infatti resa 
responsabile - come già la direzione FIAT 
oggi sotto processo a Napoli dopo uno 
scandaloso insabbiamento - di attività che 
violano l’articolo 8 dello Statuto dei diritti 
dei lavoratori e sono del tutto incostitu- 
zionali, promuovendo indagini sulla vi la 
privata e sulle opinioni politiche di can- 
4idati nll’nssunzione e di dipendenti già 
assunti. 

(( Tutto questo è stato accertato nel cor- 
so di una inchiesta aperta dalla sezione la- 
voro della pretura penale di Milano, in se- 
guito alla denuncia presentata dal Comitato 
popolare per il controllo delle assunzioni 
riguardante l’illegalità delle assunzioni al- 
I’Alfa Romeo. 

(( I3 stata scoperta e perquisita una pa- 
lazzina di Bollate, sede non ufficiale del- 
l’Istitut.o di investigazione ” La Segreta ”, 
nella quale sono stati ritrovati schedari; 
sono state scoperte le prove di cospicui fi- 
nanziamenti da parte della società per 
azioni Alfa Romeo al sopraddetto istituto, 
presso il quale è provato che dipendenti 
dell’Alfa Romeo hanno prestato la loro 
opera. 

(( L’interrogante chiede quindi che il Mi- 
nistro, in attesa degli accertamenti della 
magistratura, prenda almeno la misura cau- 
telativa di sospendere dall’incarico il diret- 
tore generale e il direttore dell’ufficio perso- 
nale dell’Alfa Romeo. 
(3-00239) (( PINTO )). 
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I N T E R P E L L A N Z A  

(C I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale per chiedere quali provvedimenti in- 
tenda prendere per garantire il manteni- 
mento della legalità nell’ufficio di colloca- 
mento di Milano. 

(( Da parecchi anni questo ufficio ha fun- 
zionato in modo del tutto illegale mancan- 
do ai suoi compiti istituzionali di compi- 
lazione, aggiornamento e esposizione delle 
liste e di avviamento .al lavoro, finendo per 
fare unicamente da appendice agli uffici del 
personale delle varie industrie pubbliche e 
private del milanese. La denuncia del Co- 
mitato per il controllo popolare sulle as- 
sunzioni ha portato alla luce le illegalità 
commesse nell’ufficio di collocamento - 
tutti i dirigenti sono stati indiziati di rea- 

I 

l 

to - e solo ora questo ufficio sta ripren- 
dendo le sue funzioni, tanto è vero che 
pochi giorni fa sono stati avviati diretta- 
mente al lavoro a11’Alfa Romeo alcune de- 
cine di operai. L’ufficio di collocamento 
non è però in grado di garantire - ora 
che si è ripristinata la legalità - un buon 
funzionamento perché il personale che vi 
lavora è largamente insufficiente (secondo 
il direttore mancano in organico 80 im- 
piegati). 

(( Non favorire l’assunzione di questo 
personale equivale a sancire il ritorno al- 
l’illegalità dell’ufficio di collocamento. Vuo- 
le il Ministro del lavoro, dal quale dipen- 
dono gli uffici di collocamento, assumersi 
questa responsabilità ? 

(2-00039) (( PINTO n. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




